




BENEDICTUS PP. XVI

Nuntia

CRISTO SI È FATTO POVERO PER VOI (2 Cor 8, 9)*

1. Ogni anno, la Quaresima ci offre una provvidenziale occasione
per approfondire il senso e il valore del nostro essere cristiani, e ci sti-
mola a riscoprire la misericordia di Dio perché diventiamo, a nostra
volta, più misericordiosi verso i fratelli. Nel tempo quaresimale la
Chiesa si preoccupa di proporre alcuni specifici impegni che accompa-
gnino concretamente i fedeli in questo processo di rinnovamento inte-
riore: essi sono la preghiera, il digiuno e l’elemosina. Quest’anno, nel
consueto Messaggio quaresimale, desidero soffermarmi a riflettere sul-
la pratica dell’elemosina, che rappresenta un modo concreto di venire
in aiuto a chi è nel bisogno e, al tempo stesso, un esercizio ascetico per
liberarsi dall’attaccamento ai beni terreni. Quanto sia forte la sugge-
stione delle ricchezze materiali, e quanto netta debba essere la nostra
decisione di non idolatrarle, lo afferma Gesù in maniera perentoria:
« Non potete servire a Dio e al denaro » (Lc 16, 13). L’elemosina ci
aiuta a vincere questa costante tentazione, educandoci a venire incon-
tro alle necessità del prossimo e a condividere con gli altri quanto per
bontà divina possediamo. A questo mirano le collette speciali a favore
dei poveri, che in Quaresima vengono promosse in molte parti del
mondo. In tal modo, alla purificazione interiore si aggiunge un gesto
di comunione ecclesiale, secondo quanto avveniva già nella Chiesa pri-
mitiva. San Paolo ne parla nelle sue Lettere a proposito della colletta a
favore della comunità di Gerusalemme (cfr 2 Cor 8-9; Rm 15, 25-27).

2. Secondo l’insegnamento evangelico, noi non siamo proprietari
bensì amministratori dei beni che possediamo: essi quindi non vanno
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considerati come esclusiva proprietà, ma come mezzi attraverso i qua-
li il Signore chiama ciascuno di noi a farsi tramite della sua provvi-
denza verso il prossimo. Come ricorda il Catechismo della Chiesa
Cattolica, i beni materiali rivestono una valenza sociale, secondo il
principio della loro destinazione universale (cfr n. 2404).

Nel Vangelo è chiaro il monito di Gesù verso chi possiede e uti-
lizza solo per sé le ricchezze terrene. Di fronte alle moltitudini che,
carenti di tutto, patiscono la fame, acquistano il tono di un forte rim-
provero le parole di san Giovanni: « Se uno ha ricchezze di questo
mondo e vedendo il proprio fratello in necessità gli chiude il proprio
cuore, come dimora in lui l’amore di Dio? » (1 Gv 3, 17).

Con maggiore eloquenza risuona il richiamo alla condivisione nei
Paesi la cui popolazione è composta in maggioranza da cristiani, es-
sendo ancor più grave la loro responsabilità di fronte alle moltitudini
che soffrono nell’indigenza e nell’abbandono. Soccorrerle è un dovere
di giustizia prima ancora che un atto di carità.

3. Il Vangelo pone in luce una caratteristica tipica dell’elemosina
cristiana: deve essere nascosta. « Non sappia la tua sinistra ciò che fa
la tua destra », dice Gesù, « perché la tua elemosina resti segreta » (Mt
6, 3-4). E poco prima aveva detto che non ci si deve vantare delle
proprie buone azioni, per non rischiare di essere privati della ricom-
pensa celeste (cfr Mt 6, 1-2). La preoccupazione del discepolo è che
tutto vada a maggior gloria di Dio. Gesù ammonisce: « Così risplenda
la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buo-
ne e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli » (Mt 5, 16). Tutto
deve essere dunque compiuto a gloria di Dio e non nostra. Questa
consapevolezza accompagni, cari fratelli e sorelle, ogni gesto di aiuto
al prossimo evitando che si trasformi in un mezzo per porre in evi-
denza noi stessi. Se nel compiere una buona azione non abbiamo co-
me fine la gloria di Dio e il vero bene dei fratelli, ma miriamo piutto-
sto ad un ritorno di interesse personale o semplicemente di plauso, ci
poniamo fuori dell’ottica evangelica. Nella moderna società dell’im-
magine occorre vigilare attentamente, poiché questa tentazione è ri-
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corrente. L’elemosina evangelica non è semplice filantropia: è piutto-
sto un’espressione concreta della carità, virtù teologale che esige l’in-
teriore conversione all’amore di Dio e dei fratelli, ad imitazione di
Gesù Cristo, il quale morendo in croce donò tutto se stesso per noi.
Come non ringraziare Dio per le tante persone che nel silenzio, lon-
tano dai riflettori della società mediatica, compiono con questo spiri-
to azioni generose di sostegno al prossimo in difficoltà? A ben poco
serve donare i propri beni agli altri, se per questo il cuore si gonfia di
vanagloria: ecco perché non cerca un riconoscimento umano per le
opere di misericordia che compie chi sa che Dio « vede nel segreto » e
nel segreto ricompenserà.

4. Invitandoci a considerare l’elemosina con uno sguardo più
profondo, che trascenda la dimensione puramente materiale, la Scrittu-
ra ci insegna che c’è più gioia nel dare che nel ricevere (cfr At 20, 35).
Quando agiamo con amore esprimiamo la verità del nostro essere: sia-
mo stati infatti creati non per noi stessi, ma per Dio e per i fratelli (cfr
2 Cor 5, 15). Ogni volta che per amore di Dio condividiamo i nostri
beni con il prossimo bisognoso, sperimentiamo che la pienezza di vita
viene dall’amore e tutto ci ritorna come benedizione in forma di pace,
di interiore soddisfazione e di gioia. Il Padre celeste ricompensa le no-
stre elemosine con la sua gioia. E c’è di più: san Pietro cita tra i frutti
spirituali dell’elemosina il perdono dei peccati. « La carità – egli scrive –
copre una moltitudine di peccati » (1 Pt 4, 8). Come spesso ripete la li-
turgia quaresimale, Iddio offre a noi peccatori la possibilità di essere
perdonati. Il fatto di condividere con i poveri ciò che possediamo ci
dispone a ricevere tale dono. Penso, in questo momento, a quanti av-
vertono il peso del male compiuto e, proprio per questo, si sentono
lontani da Dio, timorosi e quasi incapaci di ricorrere a Lui. L’elemosi-
na, avvicinandoci agli altri, ci avvicina a Dio e può diventare strumento
di autentica conversione e riconciliazione con Lui e con i fratelli.

5. L’elemosina educa alla generosità dell’amore. San Giuseppe
Benedetto Cottolengo soleva raccomandare: « Non contate mai le
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monete che date, perché io dico sempre così: se nel fare l’elemosina la
mano sinistra non ha da sapere ciò che fa la destra, anche la destra
non ha da sapere ciò che fa essa medesima » (Detti e pensieri, Edilibri,
n. 201). Al riguardo, è quanto mai significativo l’episodio evangelico
della vedova che, nella sua miseria, getta nel tesoro del tempio « tutto
quanto aveva per vivere » (Mc 12, 44). La sua piccola e insignificante
moneta diviene un simbolo eloquente: questa vedova dona a Dio non
del suo superfluo, non tanto ciò che ha, ma quello che è. Tutta se
stessa.

Questo episodio commovente si trova inserito nella descrizione
dei giorni che precedono immediatamente la passione e morte di Ge-
sù, il quale, come nota san Paolo, si è fatto povero per arricchirci del-
la sua povertà (cfr 2 Cor 8, 9); ha dato tutto se stesso per noi. La
Quaresima, anche attraverso la pratica dell’elemosina ci spinge a se-
guire il suo esempio. Alla sua scuola possiamo imparare a fare della
nostra vita un dono totale; imitandolo riusciamo a renderci disponi-
bili, non tanto a dare qualcosa di ciò che possediamo, bensì noi stessi.
L’intero Vangelo non si riassume forse nell’unico comandamento del-
la carità? La pratica quaresimale dell’elemosina diviene pertanto un
mezzo per approfondire la nostra vocazione cristiana. Quando gratui-
tamente offre se stesso, il cristiano testimonia che non è la ricchezza
materiale a dettare le leggi dell’esistenza, ma l’amore. Ciò che dà valo-
re all’elemosina è dunque l’amore, che ispira forme diverse di dono,
secondo le possibilità e le condizioni di ciascuno.

6. Cari fratelli e sorelle, la Quaresima ci invita ad « allenarci » spi-
ritualmente, anche mediante la pratica dell’elemosina, per crescere
nella carità e riconoscere nei poveri Cristo stesso. Negli Atti degli Apo-
stoli si racconta che l’apostolo Pietro allo storpio che chiedeva l’ele-
mosina alla porta del tempio disse: « Non possiedo né argento né oro,
ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno,
cammina » (At 3, 6). Con l’elemosina regaliamo qualcosa di materia-
le, segno del dono più grande che possiamo offrire agli altri con l’an-
nuncio e la testimonianza di Cristo, nel Cui nome c’è la vita vera.
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Questo periodo sia pertanto caratterizzato da uno sforzo personale e
comunitario di adesione a Cristo per essere testimoni del suo amore.
Maria, Madre e Serva fedele del Signore, aiuti i credenti a condurre il
« combattimento spirituale » della Quaresima armati della preghiera,
del digiuno e della pratica dell’elemosina, per giungere alle celebrazio-
ni delle Feste pasquali rinnovati nello spirito. Con questi voti impar-
to volentieri a tutti l’Apostolica Benedizione.
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Allocutiones

AMARE CRISTO È AMARE LA SUA CHIESA*

Raccolti in preghiera attorno alle sue spoglie mortali, diamo al ca-
ro Cardinale Alfons Maria Stickler l’ultimo saluto. Egli ha condiviso
con noi tanti anni di lavoro nella vigna del Signore. Ora Dio lo ha
chiamato a sé dopo una lunga giornata terrena, per accoglierlo tra le
sue braccia paterne e misericordiose. Mentre ci stringiamo con affetto
attorno ai familiari, alla Congregazione salesiana nella quale emise la
prima professione il 15 agosto del 1928, e a tutti coloro che lo hanno
conosciuto ed apprezzato, rivolgiamo fiduciosi lo sguardo verso il
Cielo da dove ci viene l’unica luce che può illuminare il mistero della
vita e della morte. Il tempo liturgico dell’Avvento, mentre ci prepara
a rivivere il dono del Natale del Redentore, ci stimola anche a proiet-
tarci con fiducia verso l’ultima e definitiva sua venuta. Per questo no-
stro fratello si è ormai compiuta la « beata speranza » che, come ripe-
tiamo ogni giorno nella celebrazione eucaristica, attendiamo cercando
di vivere nel nostro pellegrinaggio sulla terra « liberi dal peccato e si-
curi da ogni turbamento ».

L’Apostolo delle genti ci ha ricordato poc’anzi che se moriamo
con Cristo, « vivremo anche con lui; se con lui perseveriamo, con lui
anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch’egli ci rinnegherà » (2 Tm
2, 11-12). L’intero progetto di vita del cristiano non può che essere
modellato su Cristo: tutto con Lui, per Lui e in Lui a gloria di Dio
Padre. Non è stata forse tale fondamentale verità ad orientare l’esi-
stenza di questo nostro fratello? Egli aveva scelto come suo motto epi-
scopale: « Omnia et in omnibus Christus » e spiegava, al tramonto or-
mai dei suoi anni, come queste parole siano state la guida di ogni sua
scelta e decisione. « Alla base della mia attività – scriveva qualche an-
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no fa – c’è sempre stato l’ideale della fede e della vita cristiana che si
incentra in Cristo redentore e poi fondatore della Chiesa. Tutti i miei
sforzi e i miei studi sono serviti ad approfondire soprattutto il sapere
religioso con piena fedeltà al Papa ». Ed aggiungeva: « Come salesiano
seguo i tre ideali trasmessici da don Bosco: l’amore per l’Eucaristia, la
devozione alla Madonna, la fedeltà al Santo Padre ».

Sapeva bene che amare Cristo è amare la sua Chiesa, che è sempre
santa, come nota nel testamento spirituale, « nonostante la debolezza,
qualche volta scandalosa di noi suoi rappresentanti e membri, nel
passato e nel presente ». Conosceva le contrarietà e le sfide con cui i
cristiani devono misurarsi in questa nostra epoca, e concludeva che
soltanto un vero amore per Cristo può renderli coraggiosi e perseve-
ranti nel difendere le verità della fede cattolica.

A questo proposito, quante volte il Cardinale Alfons Maria Stick-
ler avrà letto e meditato la pagina evangelica che anche oggi è stata
proclamata nella nostra assemblea! L’evangelista Matteo, che ci ac-
compagnerà lungo tutto quest’anno liturgico, alle otto Beatitudini
poste in apertura del Discorso della Montagna, ne aggiunge un’altra
che così suona: « Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno
e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa
mia », e conclude: « Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra
ricompensa nei cieli » (Mt 5, 11-12). Noi tutti, cari fratelli e sorelle,
che con il Battesimo siamo stati chiamati a seguire e servire Gesù,
sappiamo di non potere e non dover attenderci plauso e riconosci-
menti su questa terra. La vera ricompensa del discepolo fedele è « nei
cieli »: è Cristo stesso. Non dimentichiamo mai questa verità! Non ce-
diamo mai alla tentazione di ricercare successi ed appoggi umani
piuttosto che contare solo e sempre su Colui che è venuto nel mondo
per salvarci e sulla croce ci ha redenti! Qualunque sia il servizio che
Iddio ci chiama a svolgere nella sua vigna, sia sempre animato da
umile adesione alla sua volontà!

Che questo sia stato, pur con le umane fragilità e debolezze, l’o-
rientamento dell’intera vicenda umana del caro Cardinale Stickler
emerge dal suo testamento spirituale, dove egli annotava: « Tutta que-
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sta mia vita è stata un disegno e una realizzazione superiore, alla quale
io non ho potuto fare altro che – spesso neanche con piena valutazio-
ne di causa – consentire. Così tutta la mia vita era ed è opera della
Divina Provvidenza ». Un’esistenza spesa totalmente dapprima nel-
l’insegnamento, e poi nel servizio alla Santa Sede. Nato a Neunkir-
chen, nell’Austria inferiore, il 23 agosto del 1910, Alfons Maria entrò
giovane nel noviziato della Congregazione salesiana in Germania e,
compiuti gli studi filosofici e teologici dapprima in Germania, poi in
Austria, e successivamente a Torino e Roma, fu ordinato sacerdote 70
anni or sono, il 27 marzo del 1937 nell’Arcibasilica Lateranense.
Completato il corso accademico nell’Institutum Utriusque Iuris del-
l’Apollinare, iniziò ad insegnare presso la Facoltà di Diritto Canonico
nell’Università Salesiana, a Torino e a Roma dove essa fu appunto
trasferita. In tale Università divenne, dal 1953 al 1958, Decano della
Facoltà di Diritto Canonico e poi Rettore Magnifico (1958-1966) e
Preside del neo fondato Institutum Altioris Latinitatis sino al 1968.
Fu per lui una vera sorpresa la nomina da parte del Servo di Dio Papa
Paolo VI, nel 1971, a Prefetto della Biblioteca Apostolica Vaticana,
dove ebbe modo di svolgere un’intensa attività di studioso, di cui
danno concreta testimonianza vari volumi e saggi di Storia del Dirit-
to Canonico da lui curati. Fece parte di tre Commissioni del Conci-
lio Vaticano II e fu Consultore di Congregazioni Romane, nonché
membro della Commissione per il nuovo Codice e del Pontificio Co-
mitato di Scienze storiche, oltre che di tante altre istituzioni culturali
internazionali. L’8 settembre 1983 fu chiamato ad essere Pro-Biblio-
tecario di Santa Romana Chiesa e il 1° novembre successivo, come
osserva nel suo testamento, ebbe « in età avanzata la grande grazia del-
la pienezza del sacerdozio per le mani dello stesso Santo Padre » Gio-
vanni Paolo II, che l’anno seguente gli affidò anche l’incarico di Pro
Archivista di Santa Romana Chiesa e il 25 maggio del 1985 lo volle
insignire della dignità cardinalizia. Terminato il suo servizio attivo al-
la Santa Sede, questo nostro amico continuò a svolgere la sua azione
culturale e pastorale, al tempo stesso dedicandosi ancor più alla rifles-
sione e alla preghiera. Ogni giorno, come faceva dal primo anno di

8 BENEDICTUS PP. XVI



professione religiosa, invocava lo Spirito Santo con l’inno Veni Sancte
Spiritus, e per questo era persuaso che se aveva potuto essere utile in
qualche cosa alla Congregazione e alla Chiesa « ciò lo si deve allo Spi-
rito Santo ». Mercoledì scorso, la morte lo ha introdotto nel regno
della pace e della luce eterna.

Il nostro fraterno auspicio è che possa ora godere della meritata
ricompensa e contemplare il fulgore della Verità eterna. Nella prima
Lettura, il Profeta Daniele ha ricordato che « i saggi risplenderanno
come lo splendore del firmamento; coloro che avranno indotto molti
alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre » (Dn 12, 3).
Che così sia per questo nostro stimato Confratello nel sacerdozio e
nell’episcopato! Lo accolga Maria Santissima, di cui egli scrisse: « La
Madonna sarà anche nel momento della mia morte la vera mamma
che dona il suo amore e la sua misericordia anche ai figli meno fede-
li ». Lo accompagnino san Giovanni Bosco e i Santi e i Beati salesiani.
Noi, con affetto e riconoscenza, ci uniamo all’invocazione con cui il
Cardinale Stickler chiude il testamento spirituale: « Credo, spero,
amo; perdona la mia debolezza nella fede, nella speranza e nella carità
e conducimi, o mio Dio, nel regno del Tuo amore. Amen ».
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RALLEGRATEVI SEMPRE NEL SIGNORE: VE LO RIPETO,
RALLEGRATEVI, IL SIGNORE È VICINO*

« Rallegratevi sempre nel Signore: ve lo ripeto, rallegratevi, il Si-
gnore è vicino » (Fil 4, 4-5). Con quest’invito alla gioia inizia l’antifo-
na d’ingresso della Santa Messa in questa terza domenica di Avvento
che, proprio per questo viene chiamata domenica « Gaudete ». In ve-
rità, tutto l’Avvento è un invito a gioire perché « il Signore viene »,
perché viene a salvarci. Risuonano confortatrici quasi ogni giorno, in
queste settimane, le parole del profeta Isaia dirette al popolo ebreo
esule in Babilonia dopo la distruzione del tempio di Gerusalemme e
sfiduciato di poter far ritorno nella città santa in rovina. « Quanti spe-
rano nel Signore [riacquistano forza – assicura il profeta – mettono
ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancar-
si » (Is 40, 31). [E ancora, « gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno
tristezza e pianto » (ibid. 35, 10)]. La liturgia dell’Avvento ci ripete
costantemente che dobbiamo destarci dal sonno dell’abitudine e della
mediocrità, dobbiamo abbandonare la tristezza e lo scoraggiamento;
occorre che rinfranchiamo i nostri cuori perché « il Signore è vicino ».

Quest’oggi, c’è per noi un ulteriore motivo di rallegrarci, cari fe-
deli della Parrocchia di Santa Maria del Rosario ai Martiri Portuensi,
ed è la dedicazione della vostra nuova chiesa parrocchiale, che sorge
sullo stesso luogo dove il mio amato predecessore, il Servo di Dio
Giovanni Paolo II, l’8 novembre 1998, celebrò la santa Messa in oc-
casione della sua visita pastorale alla vostra comunità. La solenne li-
turgia della dedicazione di questo tempio costituisce un’occasione di
intenso gaudio spirituale per tutto il Popolo di Dio che vive in questa
zona. E mi unisco volentieri anch’io alla vostra soddisfazione di avere
finalmente una chiesa accogliente e funzionale. Il luogo in cui essa è
costruita evoca un passato di fulgide testimonianze cristiane. Proprio
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qui nelle vicinanze sono, infatti, ubicate le catacombe di Generosa,
dove la tradizione vuole siano stati sepolti tre fratelli – Simplicio,
Faustino e Viatrice (Beatrice) – vittime della persecuzione scatenata
nell’anno 303, e le cui reliquie vengono conservate, in parte a Roma
nella chiesa di san Nicola in Carcere e a Monte Savello, e in parte a
Fulda, in Germania, città che dall’VIII secolo, grazie al fatto che san
Bonifacio vi portò le reliquie, onora i Martiri Portuensi come suoi
compatroni.

A questo proposito, saluto il rappresentante del Vescovo di Fulda,
ed anche Mons. Carlo Liberati, Arcivescovo-Prelato di Pompei: San-
tuario mariano con cui la vostra parrocchia ha stabilito uno spirituale
gemellaggio.

La dedicazione di questa chiesa parrocchiale acquista un significa-
to davvero speciale per voi che abitate in questo quartiere. I giovani
martiri che allora morirono per rendere testimonianza a Cristo non
sono forse un potente stimolo per voi, cristiani di oggi, a perseverare
nel seguire fedelmente Gesù Cristo? E la protezione della Vergine del
santo Rosario non vi chiede di essere uomini e donne di fede profon-
da e di preghiera come lo fu Lei? Anche oggi, pur in forme diverse, il
messaggio salvifico di Cristo viene contrastato e i cristiani, in altri
modi ma non meno di ieri, sono chiamati a rendere ragione della loro
speranza, a offrire al mondo la testimonianza della Verità dell’Unico
che salva e redime! Questa nuova chiesa sia pertanto uno spazio privi-
legiato per crescere nella conoscenza e nell’amore di Colui che tra po-
chi giorni accoglieremo nella gioia del suo Natale come Redentore
del mondo e nostro Salvatore.

Permettete ora che, profittando della dedicazione di questa nuova
bella chiesa, io ringrazi quanti hanno contribuito a costruirla. So
quanto la diocesi di Roma si stia impegnando da ormai molti anni
per assicurare a ogni quartiere di una città in costante crescita adegua-
ti complessi parrocchiali. Saluto e ringrazio, in primo luogo, il Cardi-
nale Vicario, e con lui il Vescovo Ausiliare Ernesto Mandara, Segreta-
rio dell’Opera Romana per la Preservazione della Fede e la Provvista
di Nuove Chiese in Roma. Saluto e ringrazio in particolare voi, cari
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parrocchiani, che in vari modi vi siete impegnati per la realizzazione
di questo centro parrocchiale, che si va ad aggiungere agli oltre cin-
quanta già funzionanti grazie al notevole sforzo economico della Dio-
cesi, di tanti fedeli e cittadini di buona volontà e alla collaborazione
delle pubbliche istituzioni. In questa domenica, che è proprio dedica-
ta al sostegno di tale opera meritoria, chiedo a tutti di proseguire in
questo impegno con generosità.

Vorrei poi salutare con affetto il Vescovo Ausiliare del Settore
Ovest, Mons. Benedetto Tuzia, il vostro Parroco, Don Gerard Char-
les Mc Carthy, che ringrazio di cuore per le calde parole che mi ha
voluto rivolgere all’inizio della nostra solenne celebrazione. Saluto i
sacerdoti suoi collaboratori appartenenti alla Fraternità Sacerdotale
dei Missionari di san Carlo Borromeo, alla quale dal 1997 è affidata
la cura pastorale di questa parrocchia, e qui rappresentata dal Supe-
riore generale, Mons. Massimo Camisasca. Saluto le Suore Oblate del
Divino Amore e le Missionarie di san Carlo che prestano con dedi-
zione la loro opera in questa comunità, e tutti i gruppi di fanciulli, di
giovani, di famiglie, e di anziani che animano la vita della parrocchia.
Un saluto cordiale giunga anche ai vari movimenti ecclesiali presenti,
tra i quali la Gioventù Ardente Mariana, Comunione e Liberazione,
il Rinnovamento Carismatico Cattolico, la Fraternità di Santa Maria
degli Angeli ed il gruppo di volontariato Santa Teresina. Mi è caro
inoltre incoraggiare quanti con la Caritas parrocchiale cercano di an-
dare incontro alle tante esigenze del quartiere, specialmente rispon-
dendo alle attese dei più poveri e bisognosi. Saluto, infine, le Autorità
presenti e le personalità che hanno voluto prendere parte a questa no-
stra assemblea liturgica. Cari amici! Viviamo oggi una giornata che
corona gli sforzi, le fatiche, i sacrifici compiuti e l’impegno della co-
munità di costituirsi come comunità cristiana matura, desiderosa di
avere uno spazio riservato definitivamente al culto di Dio. L’odierna
celebrazione è quanto mai ricca di parole e di simboli che ci aiutano a
comprendere il valore profondo di quanto stiamo compiendo. Racco-
gliamo perciò, brevemente, l’insegnamento che ci viene dalle letture
poc’anzi proclamate.
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La prima Lettura è tratta dal libro di Neemia, un libro che ci rac-
conta la ricomposizione della comunità ebraica dopo l’esilio, dopo la
dispersione e la distruzione di Gerusalemme. E’ quindi il libro delle
nuove origini di una comunità, ed è pieno di speranza, anche se le
difficoltà sono ancora grandissime. Nel brano or ora letto ci sono al
centro due grandi figure: un sacerdote, Esdra, e un laico, Neemia, che
sono rispettivamente l’autorità religiosa e l’autorità civile di quel tem-
po. Il testo descrive il momento solenne in cui si ricostituisce ufficial-
mente, dopo la dispersione, la piccola comunità giudaica; è il mo-
mento della riproclamazione pubblica della legge che è il fondamento
di vita di questa comunità, e il tutto si svolge in un clima di sempli-
cità, di povertà e di speranza. L’ascolto di questa proclamazione avvie-
ne in un clima di grande intensità spirituale. Alcuni cominciano a
piangere per la gioia di potere di nuovo, dopo la tragedia della distru-
zione di Gerusalemme, ascoltare in libertà la parola di Dio e ricomin-
ciare la storia della salvezza. E Neemia li ammonisce dicendo che
quello è un giorno di festa e che, per avere forza dal Signore, bisogna
gioire, esprimendo riconoscenza per i doni di Dio. La parola di Dio è
forza ed è gioia.

Questa lettura veterotestamentaria non suscita anche in noi molta
commozione? In questo momento quanti ricordi si affollano nella vo-
stra mente! Quanta fatica per costruire, anno dopo anno, la comu-
nità! Quanti sogni, quanti progetti, quante difficoltà! Ora però ci è
data l’opportunità di proclamare e ascoltare la parola di Dio in una
bella chiesa, che favorisce il raccoglimento e suscita gioia, la gioia di
saper presente non solo la Parola di Dio, ma il Signore stesso; una
chiesa che vuole essere costante richiamo ad una fede salda e all’impe-
gno di crescere come comunità unita. Rendiamo grazie a Dio per i
suoi doni e ringraziamo tutti coloro che sono stati gli artefici della co-
struzione di questa chiesa e della comunità vivente che in essa si rac-
coglie.

Nella seconda Lettura, tratta dall’Apocalisse, ci viene narrata una
visione stupenda. Il progetto di Dio per la sua Chiesa e per l’intera
umanità è una città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo risplen-
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dente della gloria divina. L’autore la descrive come città meravigliosa,
paragonandola alle gemme più preziose, e infine precisa che essa pog-
gia sulla persona e sul messaggio degli apostoli. E dicendo questo l’e-
vangelista Giovanni ci suggerisce che la comunità vivente è la vera
nuova Gerusalemme, e che la comunità vivente è più sacra del tem-
pio materiale che consacriamo. E per costruire questo tempio vivente,
questa nuova città di Dio nelle nostre città, per costruire questo tem-
pio – che siete voi –, occorre tanta preghiera, occorre valorizzare ogni
opportunità che offrono la liturgia, la catechesi, e le molteplici atti-
vità pastorali, caritative, missionarie, e culturali che conservano « gio-
vane » la vostra promettente parrocchia. La cura che mostriamo giu-
stamente per l’edificio materiale – aspergendolo con l’acqua bene-
detta, ungendolo con l’olio, spargendolo di incenso – questa cura, sia
segno e stimolo di una più intensa cura nel difendere e promuovere il
tempio delle persone, formato da voi, cari parrocchiani.

Infine, la pagina evangelica, che abbiamo ascoltato, racconta que-
sto dialogo tra Gesù e i suoi, in particolare con Pietro; un colloquio
tutto incentrato sulla persona del divino Maestro. La gente ha intuito
qualcosa di lui; alcuni pensano che sia Giovanni Battista redivivo, al-
tri Elia ritornato sulla terra, altri ancora il profeta Geremia, in ogni
caso appartiene alla categoria delle grandi personalità religiose, per la
gente. Pietro, invece, a nome dei discepoli che conoscono Gesù da vi-
cino, dichiara che Gesù è più di un profeta, di una grande personalità
religiosa della storia: è il Messia – è Cristo il Figlio del Dio vivente. E
Cristo il Signore dice a lui rispondendo solennemente: Tu sei Pietro e
su questa pietra costruirò la mia Chiesa. Pietro, il povero uomo con
tutte le sue debolezze e con la sua fede, diviene la pietra, associato
proprio per questa sua fede a Gesù, è la roccia su cui è fondata la
Chiesa. In tal modo, ancora una volta, vediamo che è Gesù Cristo la
vera indefettibile roccia su cui poggia la nostra fede, su cui viene co-
struita tutta la Chiesa e così anche questa parrocchia. E Gesù lo in-
contriamo nell’ascolto della Sacra Scrittura; è presente e si fa nostro
cibo nell’Eucaristia, vive nella comunità, nella fede della comunità
parrocchiale. Tutto, quindi, nella chiesa edificio e nella Chiesa comu-
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nità parla di Gesù, tutto è relativo a Lui, tutto a Lui fa riferimento. E
Gesù il Signore ci raccoglie nella grande comunità della Chiesa di
tutti i tempi e di tutti i luoghi, stretta in comunione con il Successore
di Pietro come roccia dell’unità. L’azione dei Vescovi e dei presbiteri,
l’impegno apostolico e missionario di ogni fedele è proclamare e testi-
moniare con le parole e con la vita che Lui, il Figlio di Dio fatto uo-
mo, è il nostro unico Salvatore.

A Gesù chiediamo di guidare la vostra comunità e di farla cresce-
re sempre più nella fedeltà al suo Vangelo; domandiamogli di suscita-
re tante e sante vocazioni sacerdotali, religiose e missionarie; di rende-
re tutti i parrocchiani disponibili a seguire l’esempio dei santi Martiri
Portuensi. Affidiamo questa nostra preghiera alle mani materne di
Maria, Regina del Rosario. Sia Lei ad ottenere che si verifichi per noi,
in questo giorno, la parola conclusiva della prima lettura. « La gioia
del Signore sia la nostra forza » (cfr Ne 8, 10). Solo la gioia del Signo-
re e la forza della fede in Lui possono rendere, infatti, proficuo il
cammino della vostra parrocchia. E così sia!
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I SANTI: « COLLABORATORI DI DIO », CHE HANNO
CONTRIBUITO ALLA SALVEZZA DEL MONDO*

L’odierno incontro cade quasi alla vigilia del 25° anniversario del-
la promulgazione della Costituzione apostolica Divinus perfectionis
Magister. Con tale documento, pubblicato il 25 gennaio del 1983 e
tuttora in vigore, il mio amato Predecessore, il Servo di Dio Giovanni
Paolo II, volle rivedere la procedura delle Cause dei Santi e, allo stes-
so tempo, provvedere ad un riassetto interno della Congregazione che
venisse incontro alle esigenze degli studiosi e ai desideri dei pastori
che, a più riprese, avevano sollecitato, nelle cause di beatificazione e
di canonizzazione, una maggiore agilità di procedura, pur conservan-
do sempre la solidità delle ricerche in questo campo tanto importante
per la vita della Chiesa. Attraverso le beatificazioni e le canonizzazio-
ni, infatti, essa rende grazie a Dio per il dono di suoi figli che hanno
saputo rispondere generosamente alla grazia divina, li onora e li invo-
ca come intercessori. In pari tempo, presenta questi fulgidi esempi al-
l’imitazione di tutti i fedeli chiamati con il battesimo alla santità che
è traguardo proposto ad ogni stato di vita. I santi e i beati, confessan-
do con la loro esistenza Cristo, la sua persona, la sua dottrina e rima-
nendo a Lui strettamente uniti, sono quasi un’illustrazione vivente
dell’uno e dell’altro aspetto della perfezione del divino Maestro.

Al tempo stesso, guardando a tanti nostri fratelli e sorelle, che in
ogni epoca hanno fatto di se stessi un’offerta totale a Dio per il suo
Regno, le comunità ecclesiali sono portate a prendere atto della ne-
cessità che anche in questo nostro tempo ci siano testimoni capaci di
incarnare la perenne verità del Vangelo nelle circostanze concrete del-
la vita, facendone uno strumento di salvezza per il mondo intero. An-
che a questo ho voluto far riferimento scrivendo nella recente encicli-
ca Spe salvi che « il nostro agire non è indifferente davanti a Dio e
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quindi non è neppure indifferente per lo svolgimento della storia.
Possiamo aprire noi stessi e il mondo all’ingresso di Dio: della verità,
dell’amore, del bene. È quanto hanno fatto i santi che, come “ col-
laboratori di Dio ”, hanno contribuito alla salvezza del mondo »
(n. 35). Negli ultimi decenni è aumentato l’interesse religioso e cultu-
rale per i campioni della santità cristiana, che mostrano il vero volto
della Chiesa, sposa di Cristo « senza macchia né ruga » (cfr Ef 5, 27). I
santi, se giustamente presentati nel loro dinamismo spirituale e nella
loro realtà storica, contribuiscono a rendere più credibile ed attraente
la parola del Vangelo e la missione della Chiesa.

Il contatto con essi apre la strada a vere risurrezioni spirituali, a
conversioni durature e alla fioritura di nuovi santi. I santi normal-
mente generano altri santi e la vicinanza alle loro persone, oppure sol-
tanto alle loro orme, è sempre salutare: depura ed eleva la mente, apre
il cuore all’amore verso Dio e i fratelli. La santità semina gioia e spe-
ranza, risponde alla sete di felicità che gli uomini, anche oggi, avver-
tono.

L’importanza ecclesiale e sociale di proporre sempre nuovi model-
li di santità rende, allora, particolarmente prezioso il lavoro di quanti
collaborano nella trattazione delle cause di beatificazione e di cano-
nizzazione. Tutti gli operatori delle cause dei santi, sebbene con ruoli
distinti, sono chiamati a porsi esclusivamente al servizio della verità.
Per questa ragione, nel corso dell’Inchiesta diocesana, le prove testi-
moniali e documentali vanno raccolte sia quando sono favorevoli sia
quando sono contrarie alla santità e alla fama di santità o di martirio
dei Servi di Dio. L’obiettività e la completezza delle prove raccolte in
questa prima – e per certi versi fondamentale – fase del processo ca-
nonico svolto sotto la responsabilità dei Vescovi diocesani, devono es-
sere seguite ovviamente dalla oggettività e dalla compiutezza delle Po-
sitiones, che i relatori della Congregazione preparano con la collabora-
zione delle Postulazioni. Basilare è quindi il compito dei postulatori,
sia nella fase diocesana che nella fase apostolica del processo; è un
compito che deve rivelarsi ineccepibile, ispirato da rettitudine e im-
prontato ad assoluta probità. Ai postulatori sono richieste competen-
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za professionale, capacità di discernimento e onestà nell’aiutare i Ve-
scovi diocesani ad istruire inchieste complete, obiettive e valide tanto
dal punto di vista formale che sostanziale. Non meno delicato e im-
portante è l’aiuto che essi prestano al Dicastero delle Cause dei Santi
nella ricerca processuale della verità da raggiungere mediante una ap-
propriata discussione, che tenga conto della certezza morale da acqui-
sire e dei mezzi di prova realisticamente disponibili.

Cari fratelli e sorelle, lo Spirito Santo, sorgente ed artefice della
santità cristiana, vi illumini nel vostro lavoro e la Vergine Maria, Ma-
dre della Chiesa, i Santi, i Beati, i Servi di Dio, di cui state seguendo
le Cause, vi ottengano dal Signore di svolgerlo sempre con fedeltà e
amore alla verità. Alla preghiera per voi, unisco volentieri l’augurio
che possiate seguire voi stessi le orme dei santi, così come hanno fatto
diversi postulatori dei quali è in corso la Causa di beatificazione. Nel-
l’imminenza ormai del Santo Natale, formulo infine fervidi voti au-
gurali per voi e per le vostre famiglie e per le persone care, mentre di
cuore tutti vi benedico.

18 BENEDICTUS PP. XVI



DISCORSO DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI ALLA
CURIA ROMANA IN OCCASIONE DELLA PRESENTAZIONE

DEGLI AUGURI NATALIZI*

Già respiriamo, in questo incontro, la gioia del Natale ormai vici-
no. Vi sono profondamente grato per la vostra partecipazione a que-
sto tradizionale appuntamento, il cui particolare clima spirituale ha
bene evocato il Cardinale Decano Angelo Sodano, ricordando il tema
centrale della recente Lettera enciclica sulla speranza cristiana. Lo rin-
grazio di cuore per le calde espressioni con cui s’è fatto interprete dei
sentimenti augurali del Collegio cardinalizio, dei Membri della Curia
Romana e del Governatorato, come anche dei Rappresentanti Ponti-
fici sparsi nel mondo. È veramente, la nostra – come Ella ha sottoli-
neato, Signor Cardinale – una « comunità di lavoro » tenuta insieme
da vincoli di amore fraterno, che le festività natalizie vengono a rin-
saldare. In questo spirito, opportunamente Ella non ha mancato di ri-
cordare quanti, già appartenenti alla nostra famiglia curiale, negli
scorsi mesi hanno varcato le soglie del tempo e sono entrati nella pace
di Dio: in una circostanza come questa fa bene al cuore sentire vicini
coloro che hanno condiviso con noi il servizio alla Chiesa ed ora,
presso il trono di Dio, intercedono per noi. Grazie dunque, Signor
Cardinale Decano, per le Sue parole e grazie a tutti i presenti per il
contributo che ciascuno reca all’adempimento del ministero che il Si-
gnore mi ha affidato.

Un altro anno sta per finire. Come primo evento saliente di que-
sto periodo, trascorso tanto velocemente, vorrei menzionare il viaggio
in Brasile. Il suo scopo era l’incontro con la V Conferenza generale
dell’Episcopato dell’America Latina e dei Caraibi e conseguentemen-
te, più in generale, un incontro con la Chiesa nel vasto Continente
latino-americano. Prima di soffermarmi sulla Conferenza di Apareci-
da, vorrei parlare di alcuni momenti culminanti di quel viaggio. In-
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nanzitutto mi rimane nella memoria la solenne serata con i giovani
nello stadio di São Paolo: in essa, nonostante le temperature rigide, ci
trovammo tutti uniti da una grande gioia interiore, da un’esperienza
viva di comunione e dalla chiara volontà di essere, nello Spirito di
Gesù Cristo, servi della riconciliazione, amici dei poveri e dei soffe-
renti e messaggeri di quel bene il cui splendore abbiamo incontrato
nel Vangelo.

Esistono manifestazioni di massa che hanno solo l’effetto di
un’autoaffermazione; in esse ci si lascia travolgere dall’ebbrezza del
ritmo e dei suoni, finendo per trarre gioia soltanto da se stessi. Lì in-
vece ci si aprì proprio l’animo; la profonda comunione che in quella
sera si instaurò spontaneamente tra di noi, nell’essere gli uni con gli
altri, portò con sé un essere gli uni per gli altri. Non fu una fuga da-
vanti alla vita quotidiana, ma si trasformò nella forza di accettare la
vita in modo nuovo. Vorrei, quindi, ringraziare di cuore i giovani che
hanno animato quella serata per il loro essere-con, per il loro cantare,
parlare, pregare, che ci ha interiormente purificati, migliorati – mi-
gliorati anche per gli altri.

Rimane indimenticabile anche il giorno in cui, insieme ad un
gran numero di Vescovi, sacerdoti, religiose, religiosi e fedeli laici ho
potuto canonizzare Frei Galvão, un figlio del Brasile, proclamandolo
santo per la Chiesa universale. Dappertutto ci salutavano le sue im-
magini, dalle quali si sprigionava il fulgore della bontà di cuore che
egli aveva trovato nell’incontro con Cristo e nel rapporto con la sua
comunità religiosa. Circa il ritorno definitivo di Cristo, nella
parusía, ci è stato detto che Egli non verrà da solo, ma insieme con
tutti i suoi santi. Così, ogni santo che entra nella storia costituisce
già una piccola porzione del ritorno di Cristo, un suo nuovo ingres-
so nel tempo, che ce ne mostra l’immagine in modo nuovo e ci ren-
de sicuri della sua presenza. Gesù Cristo non appartiene al passato e
non è confinato in un futuro lontano, il cui avvento non abbiamo
neppure il coraggio di chiedere. Egli arriva con una grande proces-
sione di santi. Insieme ai suoi santi è già sempre in cammino verso
di noi, verso il nostro oggi.
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Con particolare vivacità ricordo il giorno nella Fazenda da Espe-
rança, in cui persone, cadute nella schiavitù della droga, ritrovano li-
bertà e speranza. Arrivando lì, come prima cosa, ho percepito in modo
nuovo la forza risanatrice della creazione di Dio. Montagne verdi cir-
condano l’ampia vallata; indirizzano lo sguardo verso l’alto e, allo stesso
tempo, danno un senso di protezione. Dal tabernacolo della chiesetta
delle Carmelitane scaturisce una sorgente di acqua limpida che richiama
la profezia di Ezechiele circa l’acqua che, scaturendo dal Tempio, disin-
tossica la terra salata e fa crescere alberi che procurano la vita. Dobbia-
mo difendere la creazione non soltanto in vista delle nostre utilità, ma
per se stessa – come messaggio del Creatore, come dono di bellezza, che
è promessa e speranza. Sì, l’uomo ha bisogno della trascendenza. Solo
Dio basta, ha detto Teresa d’Avila. Se Lui viene a mancare, allora l’uo-
mo deve cercare di superare da sé i confini del mondo, di aprire davanti
a sé lo spazio sconfinato per il quale è stato creato. Allora, la droga di-
venta per lui quasi una necessità. Ma ben presto scopre che questa è una
sconfinatezza illusoria – una beffa, si potrebbe dire, che il diavolo fa al-
l’uomo. Lì, nella Fazenda da Esperança, i confini del mondo vengono
veramente superati, si apre lo sguardo verso Dio, verso l’ampiezza della
nostra vita, e così avviene un risanamento. A tutti coloro che lì operano
rivolgo il mio sincero ringraziamento, e a tutti coloro che lì cercano la
guarigione, il mio cordiale auspicio di benedizione.

Poi vorrei ricordare l’incontro con i Vescovi brasiliani nella catte-
drale di São Paulo. La musica solenne che ci accompagnò rimane in-
dimenticabile. A renderla particolarmente bella fu il fatto che venne
eseguita da un coro e un’orchestra formati da giovani poveri di quella
città. Quelle persone ci hanno così offerto l’esperienza della bellezza
che fa parte di quei doni per mezzo dei quali vengono superati i limiti
della quotidianità del mondo e noi possiamo percepire realtà più
grandi che ci rendono sicuri della bellezza di Dio. L’esperienza, poi,
della « collegialità effettiva ed affettiva », della comunione fraterna nel
comune ministero ci ha fatto provare la gioia della cattolicità: oltre
tutti i confini geografici e culturali noi siamo fratelli, insieme col Cri-
sto risorto che ci ha chiamati al suo servizio.
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E alla fine Aparecida. In modo del tutto particolare mi ha toccato
la piccola statuina della Madonna. Alcuni poveri pescatori che ripetu-
tamente avevano gettato le reti invano, trassero fuori la statuina dalle
acque del fiume, e dopo ciò finalmente si avverò una pesca abbon-
dante. È la Madonna dei poveri, diventata essa stessa povera e picco-
la. Così, proprio mediante la fede e l’amore dei poveri, si è formato
intorno a questa figura il grande Santuario che, rimandando tuttavia
sempre alla povertà di Dio, all’umiltà della Madre, costituisce giorno
per giorno una casa e un rifugio per le persone che pregano e sperano.
Era cosa buona che lì ci riunissimo e lì elaborassimo il documento sul
tema « Discipulos e misioneros de Jesucristo, para que en Él tengan la
vida ». Certamente, qualcuno potrebbe subito fare la domanda: Ma
era questo il tema giusto in quest’ora della storia che noi stiamo vi-
vendo? Non era forse una svolta eccessiva verso l’interiorità, in un
momento in cui le grandi sfide della storia, le questioni urgenti circa
la giustizia, la pace e la libertà richiedono il pieno impegno di tutti gli
uomini di buona volontà, e in modo particolare della cristianità e del-
la Chiesa? Non si sarebbero dovuti affrontare piuttosto questi proble-
mi, invece di ritrarsi nel mondo interiore della fede?

Rimandiamo, per il momento, a dopo questa obiezione. Prima di
rispondere ad essa, infatti, è necessario comprendere bene il tema stesso
nel suo vero significato; una volta fatto questo, la risposta all’obiezione
si delinea da sé. La parola-chiave del tema è: trovare la vita – la vita ve-
ra. Con ciò il tema suppone che questo obiettivo, su cui forse tutti sono
d’accordo, viene raggiunto nel discepolato di Gesù Cristo come anche
nell’impegno per la sua parola e la sua presenza. I cristiani in America
Latina, e con loro quelli di tutto il mondo, vengono quindi innanzitut-
to invitati a ridiventare maggiormente « discepoli di Gesù Cristo » – co-
sa che, in fondo, già siamo in virtù del Battesimo, senza che ciò tolga
che dobbiamo diventarlo sempre nuovamente nella viva appropriazione
del dono di quel Sacramento. Essere discepoli di Cristo – che cosa si-
gnifica? Ebbene, significa in primo luogo: arrivare a conoscerlo. Come
avviene questo? È un invito ad ascoltarlo così come Egli ci parla nel te-
sto della Sacra Scrittura, come si rivolge a noi e ci viene incontro nella
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comune preghiera della Chiesa, nei Sacramenti e nella testimonianza
dei santi. Non si può mai conoscere Cristo solo teoricamente. Con
grande dottrina si può sapere tutto sulle Sacre Scritture, senza averLo
incontrato mai. Fa parte integrante del conoscerLo il camminare insie-
me con Lui, l’entrare nei suoi sentimenti, come dice la Lettera ai Filip-
pesi (2, 5). Paolo descrive questi sentimenti brevemente così: avere lo
stesso amore, formare insieme un’anima sola (sýmpsychoi), andare d’ac-
cordo, non fare niente per rivalità e vanagloria, non mirando ciascuno
ai propri interessi soltanto, ma anche a quelli degli altri (2, 2-4). La ca-
techesi non può mai essere solo un insegnamento intellettuale, deve
sempre diventare anche un impratichirsi della comunione di vita con
Cristo, un esercitarsi nell’umiltà, nella giustizia e nell’amore. Solo così
camminiamo con Gesù Cristo sulla sua via, solo così si apre l’occhio
del nostro cuore; solo così impariamo a comprendere la Scrittura ed in-
contriamo Lui. L’incontro con Gesù Cristo richiede l’ascolto, richiede
la risposta nella preghiera e nel praticare ciò che Egli ci dice. Venendo a
conoscere Cristo veniamo a conoscere Dio, e solo a partire da Dio
comprendiamo l’uomo e il mondo, un mondo che altrimenti rimane
una domanda senza senso.

Diventare discepoli di Cristo è dunque un cammino di educazio-
ne verso il nostro vero essere, verso il giusto essere uomini. Nell’Anti-
co Testamento, l’atteggiamento di fondo dell’uomo che vive la parola
di Dio veniva riassunto nel termine zadic – il giusto: chi vive secondo
la parola di Dio diventa un giusto; egli pratica e vive la giustizia. Nel
cristianesimo, l’atteggiamento dei discepoli di Gesù Cristo veniva poi
espresso con un’altra parola: il fedele. La fede comprende tutto; que-
sta parola ora indica insieme l’essere con Cristo e l’essere con la sua
giustizia. Riceviamo nella fede la giustizia di Cristo, la viviamo in pri-
ma persona e la trasmettiamo. Il documento di Aparecida concretizza
tutto ciò parlando della buona notizia sulla dignità dell’uomo, sulla
vita, sulla famiglia, sulla scienza e la tecnologia, sul lavoro umano,
sulla destinazione universale dei beni della terra e sull’ecologia: di-
mensioni nelle quali si articola la nostra giustizia, viene vissuta la fede
e vengono date risposte alle sfide del tempo.
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Il discepolo di Gesù Cristo deve essere anche « missionario », mes-
saggero del Vangelo, ci dice quel documento. Anche qui si leva un’o-
biezione: è lecito ancora oggi « evangelizzare »? Non dovrebbero piut-
tosto tutte le religioni e concezioni del mondo convivere pacifica-
mente e cercare di fare insieme il meglio per l’umanità, ciascuna nel
proprio modo? Ebbene, è indiscutibile che dobbiamo tutti convivere
e cooperare nella tolleranza e nel rispetto reciproci. La Chiesa cattoli-
ca si impegna per questo con grande energia e, con i due incontri di
Assisi, ha lasciato anche indicazioni evidenti in questo senso, indica-
zioni che, nell’incontro a Napoli di quest’anno, abbiamo ripreso nuo-
vamente. Al riguardo mi piace qui ricordare la lettera gentilmente in-
viatami il 13 ottobre scorso da 138 leader religiosi musulmani per te-
stimoniare il loro comune impegno nella promozione della pace nel
mondo. Con gioia ho risposto esprimendo la mia convinta adesione a
tali nobili intendimenti e sottolineando al tempo stesso l’urgenza di
un concorde impegno per la tutela dei valori del rispetto reciproco,
del dialogo e della collaborazione. Il riconoscimento condiviso dell’e-
sistenza di un unico Dio, provvido Creatore e Giudice universale del
comportamento di ciascuno, costituisce la premessa di un’azione co-
mune in difesa dell’effettivo rispetto della dignità di ogni persona
umana per l’edificazione di una società più giusta e solidale.

Ma questa volontà di dialogo e di collaborazione significa forse
allo stesso tempo che non possiamo più trasmettere il messaggio di
Gesù Cristo, non più proporre agli uomini e al mondo questa chia-
mata e la speranza che ne deriva? Chi ha riconosciuto una grande ve-
rità, chi ha trovato una grande gioia, deve trasmetterla, non può affat-
to tenerla per sé. Doni così grandi non sono mai destinati ad una per-
sona sola. In Gesù Cristo è sorta per noi una grande luce, la grande
Luce: non possiamo metterla sotto il moggio, ma dobbiamo elevarla
sul lucerniere, perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa (cfr
Mt 5, 15). San Paolo è stato instancabilmente in cammino recando
con sé il Vangelo. Si sentiva addirittura sotto una sorta di « costrizio-
ne » ad annunciare il Vangelo (cfr 1 Cor 9, 16) – non tanto a motivo
di una preoccupazione per la salvezza del singolo non-battezzato, non
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ancora raggiunto dal Vangelo, ma perché era consapevole che la storia
nel suo insieme non poteva arrivare al suo compimento finché la to-
talità (pléroma) dei popoli non fosse stata raggiunta dal Vangelo (cfr
Rm 11, 25). Per giungere al suo compimento, la storia ha bisogno
dell’annuncio della Buona Novella a tutti i popoli, a tutti gli uomini
(cfr Mc 13, 10). E di fatto: quanto è importante che confluiscano nel-
l’umanità forze di riconciliazione, forze di pace, forze di amore e di
giustizia – quanto è importante che nel « bilancio » dell’umanità, di
fronte ai sentimenti ed alle realtà della violenza e dell’ingiustizia che
la minacciano, vengano suscitate e rinvigorite forze antagoniste! È
proprio ciò che avviene nella missione cristiana. Mediante l’incontro
con Gesù Cristo e i suoi santi, mediante l’incontro con Dio, il bilan-
cio dell’umanità viene rifornito di quelle forze del bene, senza le quali
tutti i nostri programmi di ordine sociale non diventano realtà, ma –
di fronte alla pressione strapotente di altri interessi contrari alla pace
ed alla giustizia – rimangono solo teorie astratte.

Così siamo tornati alle domande poste all’inizio: Ha fatto bene
Aparecida, nella ricerca di vita per il mondo a dare la priorità al disce-
polato di Gesù Cristo e all’evangelizzazione? Era forse un ripiegamen-
to sbagliato nell’interiorità? No! Aparecida ha deciso giustamente,
perché proprio mediante il nuovo incontro con Gesù Cristo e il suo
Vangelo – e solo così – vengono suscitate le forze che ci rendono ca-
paci di dare la giusta risposta alle sfide del tempo.

Alla fine del mese di giugno ho inviato una Lettera ai Vescovi,
ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cat-
tolica nella Repubblica Popolare Cinese. Con questa Lettera ho vo-
luto manifestare sia il mio profondo affetto spirituale per tutti i cat-
tolici in Cina sia una cordiale stima per il Popolo cinese. In essa ho
richiamato i perenni principi della tradizione cattolica e del Conci-
lio Vaticano II in campo ecclesiologico. Alla luce del « disegno ori-
ginario », che Cristo ha avuto della sua Chiesa, ho indicato alcuni
orientamenti per affrontare e per risolvere, in spirito di comunione
e di verità, le delicate e complesse problematiche della vita della
Chiesa in Cina. Ho anche indicato la disponibilità della Santa Sede
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ad un sereno e costruttivo dialogo con le Autorità civili al fine di
trovare una soluzione ai vari problemi, riguardanti la comunità cat-
tolica. La Lettera è stata accolta con gioia e con gratitudine dai cat-
tolici in Cina. Formulo l’auspicio che, con l’aiuto di Dio, essa possa
produrre i frutti sperati.

Agli altri momenti salienti dell’anno posso, purtroppo, solo ac-
cennare brevemente. Erano in realtà eventi che avevano di mira gli
stessi scopi, intendevano evidenziare gli stessi orientamenti. Così la
meravigliosa visita in Austria. L’Osservatore Romano, con una bella
espressione, ha caratterizzata la pioggia, che ci accompagnò, come
« pioggia della fede »: gli acquazzoni non solo non hanno diminuito la
nostra gioia della fede in Cristo sperimentata guardando verso sua
Madre, ma anzi l’hanno rafforzata. Questa gioia ha penetrato la corti-
na delle nuvole che incombevano su di noi. Guardando con Maria
verso Cristo abbiamo trovato la Luce che in tutte le tenebre del mon-
do ci indica la via. Vorrei ringraziare di cuore i Vescovi austriaci, i sa-
cerdoti, le religiose, i religiosi e i tanti fedeli, che in quei giorni si so-
no posti insieme con me in cammino verso Cristo, per questo inco-
raggiante segno di fede che ci hanno donato.

Anche l’incontro con la gioventù nell’agorà di Loreto è stato un
grande segno di gioia e di speranza: se tanti giovani vogliono incon-
trare Maria e con Maria Cristo e si lasciano contagiare dalla gioia del-
la fede, allora possiamo tranquillamente andare incontro al futuro. In
questo senso mi sono rivolto in varie occasioni ai giovani: nella visita
all’Istituto per minori di Casal del Marmo, come nei discorsi pronun-
ciati in occasione delle Udienze o degli Angelus domenicali. Ho preso
atto delle loro attese e dei loro generosi propositi, rilanciando la que-
stione educativa e sollecitando l’impegno delle Chiese locali nella pa-
storale vocazionale. Non ho mancato ovviamente di denunciare le
manipolazioni a cui i giovani sono oggi esposti e i pericoli che ne de-
rivano per la società del futuro.

Molto brevemente ho già accennato all’incontro di Napoli. An-
che lì ci siamo ritrovati – fatto del tutto insolito per la città del sole e
della luce – circondati dalla pioggia, ma pure lì la calorosa umanità e
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la fede viva hanno penetrato le nuvole, facendoci sperimentare la
gioia che viene dal Vangelo.

Certo, non bisogna illudersi: i problemi che pone il secolarismo
del nostro tempo e la pressione delle presunzioni ideologiche alle
quali tende la coscienza secolaristica con la sua pretesa esclusiva alla
razionalità definitiva, non sono piccoli. Noi lo sappiamo, e conoscia-
mo la fatica della lotta che in questo tempo ci è imposta. Ma sappia-
mo anche che il Signore mantiene la sua promessa: « Ecco, io sono
con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo » (Mt 28, 20). In que-
sta lieta certezza, accogliendo la spinta delle riflessioni di Aparecida a
rinnovare anche noi il nostro essere con Cristo, andiamo fiduciosa-
mente incontro al nuovo anno. Andiamo sotto lo sguardo materno
dell’Aparecida, di Colei che si è qualificata come « la serva del Signo-
re ». La sua protezione ci rende sicuri e pieni di speranza. Con questi
sentimenti imparto di cuore a voi qui presenti e a quanti fanno parte
della grande famiglia della Curia Romana la Benedizione Apostolica.
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NELLA SACRA LITURGIA LA LUCE DEL REDENTORE
ENTRA NELLA NOSTRA VITA*

« Per Maria si compirono i giorni del parto. Diede alla luce il suo
figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia,
perché non c’era posto per loro nell’albergo » (cfr Lc 2, 6s). Queste
frasi, sempre di nuovo ci toccano il cuore. È arrivato il momento che
l’Angelo aveva preannunziato a Nazaret: « Darai alla luce un figlio e
lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo » (cfr
Lc 1, 31). È arrivato il momento che Israele aveva atteso da tanti se-
coli, durante tante ore buie – il momento in qualche modo atteso da
tutta l’umanità in figure ancora confuse: che Dio si prendesse cura di
noi, che uscisse dal suo nascondimento, che il mondo diventasse sano
e che Egli rinnovasse tutto. Possiamo immaginare con quanta prepa-
razione interiore, con quanto amore Maria sia andata incontro a
quell’ora. Il breve accenno: « Lo avvolse in fasce » ci lascia intravedere
qualcosa della santa gioia e dello zelo silenzioso di quella preparazio-
ne. Erano pronte le fasce, affinché il bimbo potesse essere accolto
bene. Ma nell’albergo non c’è posto. In qualche modo l’umanità at-
tende Dio, la sua vicinanza. Ma quando arriva il momento, non ha
posto per Lui. È tanto occupata con se stessa, ha bisogno di tutto lo
spazio e di tutto il tempo in modo così esigente per le proprie cose,
che non rimane nulla per l’altro – per il prossimo, per il povero, per
Dio. E quanto più gli uomini diventano ricchi, tanto più riempiono
tutto con se stessi. Tanto meno può entrare l’altro.

Giovanni, nel suo Vangelo, puntando all’essenziale ha approfon-
dito la breve notizia di san Luca sulla situazione in Betlemme: « Ven-
ne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto » (1, 11). Ciò ri-
guarda innanzitutto Betlemme: il Figlio di Davide viene nella sua
città, ma deve nascere in una stalla, perché nell’albergo non c’è posto
per Lui. Riguarda poi Israele: l’inviato viene dai suoi, ma non lo si
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vuole. Riguarda in realtà l’intera umanità: Colui per il quale è stato
fatto il mondo, il primordiale Verbo creatore entra nel mondo, ma
non viene ascoltato, non viene accolto.

Queste parole riguardano in definitiva noi, ogni singolo e la so-
cietà nel suo insieme. Abbiamo tempo per il prossimo che ha bisogno
della nostra, della mia parola, del mio affetto? Per il sofferente che ha
bisogno di aiuto? Per il profugo o il rifugiato che cerca asilo? Abbia-
mo tempo e spazio per Dio? Può Egli entrare nella nostra vita? Trova
uno spazio in noi, o abbiamo occupato tutti gli spazi del nostro pen-
siero, del nostro agire, della nostra vita per noi stessi?

Grazie a Dio, la notizia negativa non è l’unica, né l’ultima che
troviamo nel Vangelo. Come in Luca incontriamo l’amore della ma-
dre Maria e la fedeltà di san Giuseppe, la vigilanza dei pastori e la lo-
ro grande gioia, come in Matteo incontriamo la visita dei sapienti
Magi, venuti da lontano, così anche Giovanni ci dice: « A quanti però
l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio » (Gv 1, 12).
Esistono quelli che lo accolgono e così, a cominciare dalla stalla, dal-
l’esterno, cresce silenziosamente la nuova casa, la nuova città, il nuo-
vo mondo. Il messaggio di Natale ci fa riconoscere il buio di un mon-
do chiuso, e con ciò illustra senz’altro una realtà che vediamo quoti-
dianamente. Ma esso ci dice anche, che Dio non si lascia chiudere
fuori. Egli trova uno spazio, entrando magari per la stalla; esistono
degli uomini che vedono la sua luce e la trasmettono. Mediante la pa-
rola del Vangelo, l’Angelo parla anche a noi, e nella sacra liturgia la
luce del Redentore entra nella nostra vita. Se siamo pastori o sapienti
– la luce e il suo messaggio ci chiamano a metterci in cammino, ad
uscire dalla chiusura dei nostri desideri ed interessi per andare incon-
tro al Signore ed adorarlo. Lo adoriamo aprendo il mondo alla verità,
al bene, a Cristo, al servizio di quanti sono emarginati e nei quali Egli
ci attende.

In alcune rappresentazioni natalizie del tardo Medioevo e dell’ini-
zio del tempo moderno la stalla appare come un palazzo un po’ fati-
scente. Se ne può ancora riconoscere la grandezza di una volta, ma
ora è andato in rovina, le mura sono diroccate – è diventato, appun-
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to, una stalla. Pur non avendo nessuna base storica, questa interpreta-
zione, nel suo modo metaforico, esprime tuttavia qualcosa della verità
che si nasconde nel mistero del Natale. Il trono di Davide, al quale
era promessa una durata eterna, è vuoto. Altri dominano sulla Terra
santa. Giuseppe, il discendente di Davide, è un semplice artigiano; il
palazzo, di fatto, è diventato una capanna. Davide stesso aveva co-
minciato da pastore. Quando Samuele lo cercò per l’unzione, sem-
brava impossibile e contraddittorio che un simile pastore-ragazzino
potesse diventare il portatore della promessa di Israele. Nella stalla di
Betlemme, proprio lì dove era stato il punto di partenza, ricomincia
la regalità davidica in modo nuovo – in quel bimbo avvolto in fasce e
deposto in una mangiatoia. Il nuovo trono dal quale questo Davide
attirerà il mondo a sé è la Croce. Il nuovo trono – la Croce – corri-
sponde al nuovo inizio nella stalla. Ma proprio così viene costruito il
vero palazzo davidico, la vera regalità. Questo nuovo palazzo è così
diverso da come gli uomini immaginano un palazzo e il potere regale.
Esso è la comunità di quanti si lasciano attrarre dall’amore di Cristo e
con Lui diventano un corpo solo, un’umanità nuova. Il potere che
proviene dalla Croce, il potere della bontà che si dona – è questa la
vera regalità. La stalla diviene palazzo – proprio a partire da questo
inizio, Gesù edifica la grande nuova comunità, la cui parola-chiave
cantano gli Angeli nell’ora della sua nascita: « Gloria a Dio nel più al-
to dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama » – uomini che de-
pongono la loro volontà nella sua, diventando così uomini di Dio,
uomini nuovi, mondo nuovo.

Gregorio di Nissa, nelle sue omelie natalizie ha sviluppato la stes-
sa visione partendo dal messaggio di Natale nel Vangelo di Giovanni:
« Ha posto la sua tenda in mezzo a noi » (Gv 1, 14). Gregorio applica
questa parola della tenda alla tenda del nostro corpo, diventato logo-
ro e debole; esposto dappertutto al dolore ed alla sofferenza. E la ap-
plica all’intero cosmo, lacerato e sfigurato dal peccato. Che cosa
avrebbe detto, se avesse visto le condizioni, in cui si trova oggi la terra
a causa dell’abuso delle energie e del loro egoistico sfruttamento senza
alcun riguardo? Anselmo di Canterbury, in una maniera quasi profe-
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tica, ha una volta descritto in anticipo ciò che noi oggi vediamo in un
mondo inquinato e minacciato per il suo futuro: « Tutto era come
morto, aveva perso la sua dignità, essendo stato fatto per servire a co-
loro che lodano Dio. Gli elementi del mondo erano oppressi, aveva-
no perso il loro splendore a causa dell’abuso di quanti li rendevano
servi dei loro idoli, per i quali non erano stati creati » (PL 158, 955s).
Così, secondo la visione di Gregorio, la stalla nel messaggio di Natale
rappresenta la terra maltrattata. Cristo non ricostruisce un qualsiasi
palazzo. Egli è venuto per ridare alla creazione, al cosmo la sua bellez-
za e la sua dignità: è questo che a Natale prende il suo inizio e fa giu-
bilare gli Angeli. La terra viene rimessa in sesto proprio per il fatto
che viene aperta a Dio, che ottiene nuovamente la sua vera luce e,
nella sintonia tra volere umano e volere divino, nell’unificazione del-
l’alto col basso, recupera la sua bellezza, la sua dignità. Così Natale è
una festa della creazione ricostituita. A partire da questo contesto i
Padri interpretano il canto degli Angeli nella Notte santa: esso è l’e-
spressione della gioia per il fatto che l’alto e il basso, cielo e terra si
trovano nuovamente uniti; che l’uomo è di nuovo unito a Dio. Se-
condo i Padri fa parte del canto natalizio degli Angeli che ora Angeli
e uomini possano cantare insieme e in questo modo la bellezza del
cosmo si esprima nella bellezza del canto di lode. Il canto liturgico –
sempre secondo i Padri – possiede una sua dignità particolare per il
fatto che è un cantare insieme ai cori celesti. È l’incontro con Gesù
Cristo che ci rende capaci di sentire il canto degli Angeli, creando co-
sì la vera musica che decade quando perdiamo questo con-cantare e
con-sentire.

Nella stalla di Betlemme cielo e terra si toccano. Il cielo è venuto
sulla terra. Per questo, da lì emana una luce per tutti i tempi; per
questo lì s’accende la gioia; per questo lì nasce il canto. Alla fine della
nostra meditazione natalizia vorrei citare una parola straordinaria di
sant’Agostino. Interpretando l’invocazione della Preghiera del Signo-
re: « Padre nostro che sei nei cieli », egli domanda: che cosa è questo –
il cielo? E dove è il cielo? Segue una risposta sorprendente: «…che sei
nei cieli – ciò significa: nei santi e nei giusti. I cieli sono, sì, i corpi
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più alti dell’universo, ma tuttavia corpi, che non possono essere se
non in un luogo. Se, però, si crede che il luogo di Dio sia nei cieli co-
me nelle parti più alte del mondo, allora gli uccelli sarebbero più for-
tunati di noi, perché vivrebbero più vicini a Dio. Ma non è scritto:
“ Il Signore è vicino a quanti abitano sulle alture o sulle montagne’,
ma invece: ‘Il Signore è vicino ai contriti di cuore ” (Sal 34[33], 19),
espressione che si riferisce all’umiltà. Come il peccatore viene chia-
mato “ terra ”, così al contrario il giusto può essere chiamato “ cielo ”»
(Serm. in monte II 5, 17). Il cielo non appartiene alla geografia dello
spazio, ma alla geografia del cuore. E il cuore di Dio, nella Notte san-
ta, si è chinato giù fin nella stalla: l’umiltà di Dio è il cielo. E se an-
diamo incontro a questa umiltà, allora tocchiamo il cielo. Allora di-
venta nuova anche la terra. Con l’umiltà dei pastori mettiamoci in
cammino, in questa Notte santa, verso il Bimbo nella stalla! Tocchia-
mo l’umiltà di Dio, il cuore di Dio! Allora la sua gioia toccherà noi e
renderà più luminoso il mondo. Amen.

32 BENEDICTUS PP. XVI



SALVUM FAC POPULUM TUUM, DOMINE,
ET BENEDIC HEREDITATI TUAE*

Anche quest’anno, al suo chiudersi ormai, siamo raccolti nella
Basilica Vaticana per celebrare i Primi Vespri della solennità di Maria
Santissima Madre di Dio. La liturgia fa coincidere questa significativa
festa mariana con la fine e l’inizio dell’anno solare. Alla contempla-
zione del mistero della divina maternità si unisce pertanto il cantico
della nostra gratitudine per il 2007 che tramonta e per il 2008 che già
intravediamo. Il tempo passa e il suo scorrere inesorabile ci induce a
volgere lo sguardo con intima riconoscenza a Colui che è eterno, al
Signore del tempo. Ringraziamolo insieme, cari fratelli e sorelle, a no-
me dell’intera Comunità diocesana di Roma. A ciascuno di voi rivol-
go il mio saluto. In primo luogo, saluto il Cardinale Vicario, i Vesco-
vi Ausiliari, i sacerdoti, le persone consacrate, come pure i tanti fedeli
laici qui convenuti. Saluto il Signor Sindaco e le Autorità presenti, ed
estendo il mio pensiero all’intera popolazione di Roma e, in modo
speciale, a quanti versano in condizione di difficoltà e di disagio. A
tutti assicuro la mia vicinanza cordiale, avvalorata da un costante ri-
cordo nella preghiera.

Nella breve lettura che abbiamo ascoltato, tratta dalla Lettera ai
Galati, san Paolo, parlando della liberazione dell’uomo operata da
Dio con il mistero dell’Incarnazione, accenna in maniera molto di-
screta a Colei per mezzo della quale il Figlio di Dio è entrato nel
mondo: « Quando venne la pienezza del tempo, – egli scrive – Dio
mandò il suo Figlio, nato da donna » (Gal 4, 4). Nella « donna » la
Chiesa contempla i lineamenti di Maria di Nazaret, donna singolare
perché chiamata a realizzare una missione che la pone in strettissimo
rapporto con Cristo: anzi, un rapporto assolutamente unico, perché
Maria è la Madre del Salvatore. Con altrettanta evidenza, però, pos-
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siamo e dobbiamo affermare che è madre nostra perché, vivendo la
sua singolarissima relazione materna con il Figlio, ne ha condiviso la
missione per noi e per la salvezza di tutti gli uomini. Contemplando-
La, la Chiesa scorge in Lei i tratti della propria fisionomia: Maria vive
la fede e la carità; Maria è una creatura, salvata anch’essa dall’unico
Salvatore; Maria collabora all’iniziativa di salvezza dell’intera uma-
nità. Così Maria costituisce per la Chiesa la propria immagine più ve-
ra: Colei nella quale la Comunità ecclesiale deve continuamente sco-
prire il senso autentico della sua vocazione e del proprio mistero.

Questo breve ma denso brano paolino prosegue poi mostrando
come il fatto che il Figlio abbia assunto la natura umana apra la pro-
spettiva di un radicale mutamento della stessa condizione dell’uomo.
Vi si dice che « Dio mandò il suo Figlio… per riscattare coloro che
erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli » (Gal 4, 5).
Il Verbo incarnato trasforma dall’interno l’esistenza umana, parteci-
pando a noi il suo essere Figlio del Padre. Si è fatto come noi per farci
come Lui: figli nel Figlio, dunque uomini liberi dalla legge del pecca-
to. Non è questo un motivo fondamentale per elevare a Dio il nostro
ringraziamento? Un ringraziamento che non può non essere ancor
più motivato alla fine di un anno, considerando i tanti benefici e la
costante sua assistenza che abbiamo sperimentato nell’arco dei dodici
mesi trascorsi. Ecco perché ogni comunità cristiana, questa sera, si
raccoglie e canta il Te Deum, tradizionale inno di lode e di azione di
grazie alla Santissima Trinità. Così faremo anche noi, al termine di
questo nostro incontro liturgico, dinanzi al Santissimo Sacramento.

Cantando pregheremo: « Te ergo, quaesumus, tuis famulis subveni,
quos pretioso sanguine redemisti – Soccorri, te ne preghiamo, i tuoi fi-
gli, Signore, che hai redento col tuo sangue prezioso ». Questa è la
nostra preghiera, stasera: soccorri, Signore, con la tua misericordia gli
abitanti della nostra Città, nella quale, come altrove, gravi carenze e
povertà pesano sulla vita delle persone e delle famiglie, impedendo di
guardare al futuro con fiducia; non pochi, soprattutto giovani, sono
attratti da una falsa esaltazione o, meglio, profanazione del corpo e
dalla banalizzazione della sessualità; come enumerare poi le molteplici
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sfide che, legate al consumismo e al secolarismo, interpellano i cre-
denti e gli uomini di buona volontà? Per dire tutto in una parola, an-
che a Roma si avverte quel deficit di speranza e di fiducia nella vita
che costituisce il male « oscuro » della moderna società occidentale.

Ma se evidenti sono le deficienze, non mancano però le luci e i
motivi di speranza su cui implorare la speciale benedizione divina.
Proprio in questa prospettiva, cantando il Te Deum pregheremo:
« Salvum fac populum tuum, Domine, et benedic hereditati tuae – Salva
il tuo popolo, Signore, guarda e proteggi i tuoi figli che sono la tua
eredità ». O Signore, guarda e proteggi, in particolare, la comunità
diocesana impegnata con crescente vigore sulla frontiera dell’educa-
zione, per rispondere a quella grande « emergenza educativa » di cui
ebbi a parlare l’11 giugno scorso, incontrando i partecipanti al Con-
vegno diocesano, e cioè la difficoltà che si avverte nel trasmettere alla
nuove generazioni i valori-base dell’esistenza e di un retto comporta-
mento (cfr L’Osservatore Romano, 13 giugno 2007, p. 4). Senza cla-
mori, con paziente fiducia, cerchiamo di far fronte a tale emergenza,
anzitutto nell’ambito della famiglia, ed è senz’altro confortante con-
statare che il lavoro intrapreso in questi ultimi anni dalle parrocchie,
dai movimenti e dalle associazioni per la pastorale familiare continua
a svilupparsi e a portare i suoi frutti.

Proteggi inoltre, Signore, le iniziative missionarie che coinvolgo-
no il mondo giovanile: esse stanno crescendo e vedono un numero
ormai rilevante di giovani assumersi in prima persona la responsabi-
lità e la gioia dell’annuncio e della testimonianza del Vangelo. In que-
sto contesto, come non ringraziare Iddio per il prezioso servizio pa-
storale offerto al mondo delle Università romane? Qualcosa di analo-
go conviene avviare, pur tra non poche difficoltà, anche nelle scuole.

Benedici, Signore, i molti giovani e adulti che negli ultimi decen-
ni si sono consacrati al sacerdozio per la diocesi di Roma: attualmente
ben 28 diaconi attendono l’Ordinazione presbiterale, prevista per il
prossimo mese di aprile. Così ringiovanisce l’età media del clero ed è
possibile far fronte all’espandersi delle necessità pastorali, come anche
venire in aiuto ad altre Diocesi. Aumenta, specialmente nelle perife-
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rie, il bisogno di nuovi complessi parrocchiali, e sono otto quelli at-
tualmente in costruzione, dopo che io stesso ho avuto il piacere re-
centemente di consacrare l’ultimo dei già terminati: la parrocchia di
Santa Maria del Rosario ai Martiri Portuensi. È bello toccare con ma-
no la gioia e la gratitudine degli abitanti di un quartiere, che entrano
per la prima volta nella loro nuova chiesa.

« In te, Domine, speravi: non confundar in aeternum – Signore, tu
sei la nostra speranza, non saremo confusi in eterno ». L’inno maesto-
so del Te Deum si chiude con questo grido di fede, di totale fiducia in
Dio, con questa solenne proclamazione della nostra speranza. È Cri-
sto la nostra speranza « affidabile », ed a questo tema ho dedicato la
recente Enciclica dal titolo Spe salvi. Ma la nostra speranza è sempre
essenzialmente anche speranza per gli altri, e soltanto così essa è vera-
mente speranza anche per ciascuno di noi (cfr n. 48). Cari fratelli e
sorelle della Chiesa di Roma, chiediamo al Signore che faccia di cia-
scuno di noi un autentico fermento di speranza nei vari ambienti,
perché si possa costruire per l’intera città un futuro migliore. È que-
sto il mio augurio per tutti alla vigilia di un nuovo anno, augurio che
affido alla materna intercessione di Maria, Madre di Dio e Stella della
speranza, Amen!
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I VALORI E I DIRITTI DELLA FAMIGLIA NATURALE
SONO I FONDAMENTI DELLA PACE NEL MONDO*

Iniziamo quest’oggi un nuovo anno e ci prende per mano la spe-
ranza cristiana; lo iniziamo invocando su di esso la benedizione divi-
na ed implorando, per intercessione di Maria, Madre di Dio, il dono
della pace: per le nostre famiglie, per le nostre città, per il mondo in-
tero. Con questo auspicio saluto tutti voi qui presenti ad iniziare da-
gli illustri Ambasciatori del Corpo Diplomatico accreditato presso la
Santa Sede, convenuti a questa celebrazione in occasione della Gior-
nata Mondiale della Pace. Saluto il Cardinale Tarcisio Bertone, mio
Segretario di Stato, il Cardinale Renato Raffaele Martino e tutti i
componenti del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace. Ad
essi sono particolarmente grato per il loro impegno nel diffondere il
Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, che quest’anno ha
come tema: « Famiglia umana, comunità di pace ».

La pace. Nella prima Lettura, tratta dal Libro dei Numeri, abbia-
mo ascoltato l’invocazione: « Il Signore ti conceda pace » (6, 26); il Si-
gnore doni pace a ciascuno di voi, alle vostre famiglie, al mondo inte-
ro. Tutti aspiriamo a vivere nella pace, ma la pace vera, quella annun-
ciata dagli angeli nella notte di Natale, non è semplice conquista del-
l’uomo o frutto di accordi politici; è innanzitutto dono divino da im-
plorare costantemente e, allo stesso tempo, impegno da portare avanti
con pazienza restando sempre docili ai comandi del Signore. Que-
st’anno, nel Messaggio per l’odierna Giornata Mondiale della Pace,
ho voluto porre in luce lo stretto rapporto che esiste tra la famiglia e
la costruzione della pace nel mondo. La famiglia naturale, fondata sul
matrimonio tra un uomo e una donna, è « culla della vita e dell’amo-
re » e « la prima e insostituibile educatrice alla pace ». Proprio per que-
sto la famiglia è « la principale ‘agenzia’ di pace » e « la negazione o
anche la restrizione dei diritti della famiglia, oscurando la verità del-
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l’uomo, minaccia gli stessi fondamenti della pace » (cfr nn. 1-5). Poi-
ché poi l’umanità è una « grande famiglia », se vuole vivere in pace
non può non ispirarsi a quei valori sui quali si fonda e si regge la co-
munità familiare. La provvidenziale coincidenza di varie ricorrenze ci
sprona quest’anno ad uno sforzo ancor più sentito per realizzare la
pace nel mondo.

Sessant’anni or sono, nel 1948, l’Assemblea Generale delle Nazioni
Unite rese pubblica la « Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo »;
quarant’anni fa il mio venerato Predecessore Paolo VI celebrò la prima
Giornata Mondiale della Pace; quest’anno inoltre ricorderemo il 25°
anniversario dell’adozione da parte della Santa Sede della « Carta dei
diritti della famiglia ». « Alla luce di queste significative ricorrenze – ri-
prendo qui quanto ho scritto proprio a conclusione del Messaggio –
invito ogni uomo e ogni donna a prendere più lucida consapevolezza
della comune appartenenza all’unica famiglia umana e ad impegnarsi
perché la convivenza sulla terra rispecchi sempre più questa convinzio-
ne da cui dipende l’instaurazione di una pace vera e duratura ».

Il nostro pensiero si volge ora naturalmente alla Madonna, che
oggi invochiamo come Madre di Dio. Fu il Papa Paolo VI a trasferire
al primo gennaio la festa della Divina Maternità di Maria, che un
tempo cadeva l’11 di ottobre. Prima infatti della riforma liturgica se-
guita al Concilio Vaticano II, nel primo giorno dell’anno si celebrava
la memoria della circoncisione di Gesù nell’ottavo giorno dopo la sua
nascita – come segno della sottomissione alla legge, il suo inserimento
ufficiale nel popolo eletto – e la domenica seguente si celebrava la fe-
sta del nome di Gesù. Di queste ricorrenze scorgiamo qualche traccia
nella pagina evangelica che è stata poco fa proclamata, in cui san Lu-
ca riferisce che otto giorni dopo la nascita il Bambino venne circonci-
so e gli fu posto il nome di Gesù, « come era stato chiamato dall’ange-
lo prima di essere concepito nel grembo della madre » (Lc 2, 21).
Quella odierna pertanto, oltre che essere una quanto mai significativa
festa mariana, conserva pure un contenuto fortemente cristologico,
perché, potremmo dire, prima della Madre, riguarda proprio il Figlio,
Gesù vero Dio e vero Uomo.
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Al mistero della divina maternità di Maria, la Theotokos, fa riferi-
mento l’apostolo Paolo nella Lettera ai Galati. « Quando venne la pie-
nezza del tempo, – egli scrive – Dio mandò il suo Figlio, nato da
donna, nato sotto la legge » (4, 4). In poche parole troviamo sintetiz-
zati il mistero dell’incarnazione del Verbo eterno e la divina maternità
di Maria: il grande privilegio della Vergine sta proprio nell’essere Ma-
dre del Figlio che è Dio. A otto giorni dal Natale trova pertanto la
sua più logica e giusta collocazione questa festa mariana. Infatti, nella
notte di Betlemme, quando « diede alla luce il suo figlio primogeni-
to » (Lc 2, 7), si compirono le profezie concernenti il Messia. « Una
Vergine concepirà e partorirà un figlio », aveva preannunciato Isaia
(7, 14); « ecco concepirai nel seno e partorirai un figlio », disse a
Maria l’angelo Gabriele (Lc 1, 31); e ancora un angelo del Signore –
narra l’evangelista Matteo –, apparendo in sogno a Giuseppe, lo rassi-
curò dicendogli: « non temere di prendere con te Maria, tua sposa,
perché quello che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa par-
torirà un figlio ”(Mt 1, 20-21).

Il titolo di Madre di Dio è il fondamento di tutti gli altri titoli
con cui la Madonna è stata venerata e continua ad essere invocata di
generazione in generazione, in Oriente e in Occidente. Al mistero
della sua divina maternità fanno riferimento tanti inni e tante pre-
ghiere della tradizione cristiana, come ad esempio un’antifona maria-
na del tempo natalizio, l’Alma Redemptoris mater con la quale così
preghiamo: «Tu quae genuisti, natura mirante, tuum sanctum Genito-
rem, Virgo prius ac posterius – Tu, nello stupore di tutto il creato, hai
generato il tuo Creatore, Madre sempre vergine ». Cari fratelli e sorel-
le, contempliamo quest’oggi Maria, madre sempre vergine del Figlio
unigenito del Padre; impariamo da Lei ad accogliere il Bambino che
per noi è nato a Betlemme. Se nel Bimbo nato da Lei riconosciamo il
Figlio eterno di Dio e lo accogliamo come il nostro unico Salvatore,
possiamo essere detti e lo siamo realmente figli di Dio: figli nel Figlio.
Scrive l’Apostolo: « Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sot-
to la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché rice-
vessimo l’adozione a figli » (Gal 4, 4).
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L’evangelista Luca ripete più volte che la Madonna meditava si-
lenziosa su questi eventi straordinari nei quali Iddio l’aveva coinvolta.
Lo abbiamo ascoltato anche nel breve brano evangelico che quest’og-
gi la liturgia ci ripropone. « Maria serbava queste cose meditandole
nel suo cuore » (Lc 2, 19). Il verbo greco usato «sumbállousa» letteral-
mente significa « mettere insieme » e fa pensare a un mistero grande
da scoprire poco a poco. Il Bambino che vagisce nella mangiatoia,
pur apparentemente simile a tutti i bimbi del mondo, è al tempo stes-
so del tutto differente: è il Figlio di Dio, è Dio, vero Dio e vero uo-
mo. Questo mistero – l’incarnazione del Verbo e la divina maternità
di Maria – è grande e certamente non facile da comprendere con la
sola umana intelligenza.

Alla scuola di Maria però possiamo cogliere con il cuore quello
che gli occhi e la mente non riescono da soli a percepire, né possono
contenere. Si tratta, infatti, di un dono così grande che solo nella fede
ci è dato accogliere pur senza tutto comprendere. Ed è proprio in
questo cammino di fede che Maria ci viene incontro, ci è sostegno e
guida. Lei è madre perché ha generato nella carne Gesù; lo è perché
ha aderito totalmente alla volontà del Padre. Scrive sant’Agostino:
« Di nessun valore sarebbe stata per lei la stessa divina maternità, se
lei il Cristo non l’avesse portato nel cuore, con una sorte più fortuna-
ta di quando lo concepì nella carne » (De sancta Virginitate, 3, 3). E
nel suo cuore Maria continuò a conservare, a « mettere insieme » gli
eventi successivi di cui sarà testimone e protagonista, sino alla morte
in croce e alla risurrezione del suo Figlio Gesù.

Cari fratelli e sorelle, solo conservando nel cuore, mettendo cioè
insieme e trovando un’unità di tutto ciò che viviamo, possiamo ad-
dentrarci, seguendo Maria, nel mistero di un Dio che per amore si è
fatto uomo e ci chiama a seguirlo sulla strada dell’amore; amore da
tradurre ogni giorno in un generoso servizio ai fratelli. Possa il nuovo
anno, che oggi fiduciosi iniziamo, essere un tempo nel quale avanzare
in quella conoscenza del cuore, che è la sapienza dei santi. Preghiamo
perché, come abbiamo ascoltato nella prima Lettura, il Signore « fac-
cia brillare il suo volto » su di noi, ci « sia propizio » (cfr Nm 6, 24-7),
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e ci benedica. Possiamo esserne certi: se non ci stanchiamo di ricerca-
re il suo volto, se non cediamo alla tentazione dello scoraggiamento e
del dubbio, se pur fra le tante difficoltà che incontriamo restiamo
sempre ancorati a Lui, sperimenteremo la potenza del suo amore e
della sua misericordia. Il fragile Bambino che la Vergine quest’oggi
mostra al mondo, ci renda operatori di pace, testimoni di Lui, Princi-
pe della pace. Amen!
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DIVINA MATERNITÀ DI MARIA*

Un’antichissima formula di benedizione, riportata nel Libro dei
Numeri, recita: « Ti benedica il Signore e ti protegga. Il Signore faccia
brillare il suo volto su di te e ti sia propizio. Il Signore rivolga su di te
il suo volto e ti conceda pace » (Nm 6, 24-26). Con queste parole che
la liturgia ci ha fatto riascoltare ieri, primo giorno dell’anno, vorrei
formulare cordiali auguri a voi, qui presenti, e a quanti in queste feste
natalizie mi hanno fatto pervenire attestati di affettuosa vicinanza spi-
rituale.

Ieri abbiamo celebrato la solenne festa di Maria, Madre di Dio.
« Madre di Dio », Theotokos, è il titolo attribuito ufficialmente a Ma-
ria nel V secolo, esattamente nel Concilio di Efeso del 431, ma affer-
matosi nella devozione del popolo cristiano già a partire dal III seco-
lo, nel contesto delle accese discussioni di quel periodo sulla persona
di Cristo. Si sottolineava, con quel titolo, che Cristo è Dio ed è real-
mente nato come uomo da Maria: veniva così preservata la sua unità
di vero Dio e di vero uomo. In verità, quantunque il dibattito sem-
brasse vertere su Maria, esso riguardava essenzialmente il Figlio. Vo-
lendo salvaguardare la piena umanità di Gesù, alcuni Padri suggeriva-
no un termine più attenuato: invece del titolo di Theotokos, propone-
vano quello di Christotokos, « Madre di Cristo »; giustamente però ciò
venne visto come una minaccia alla dottrina della piena unità della
divinità con l’umanità di Cristo. Perciò, dopo ampia discussione, nel
Concilio di Efeso del 431, come ho detto, venne solennemente con-
fermata, da una parte, l’unità delle due nature, quella divina e quella
umana, nella persona del Figlio di Dio (cfr DS, n. 250) e, dall’altra,
la legittimità dell’attribuzione alla Vergine del titolo di Theotokos,
Madre di Dio (ibid., n. 251).

Dopo questo Concilio si registrò una vera esplosione di devozio-
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ne mariana e furono costruite numerose chiese dedicate alla Madre di
Dio. Tra queste primeggia la Basilica di Santa Maria Maggiore, qui a
Roma. La dottrina concernente Maria, Madre di Dio, trovò inoltre
nuova conferma nel Concilio di Calcedonia (451) in cui Cristo fu di-
chiarato « vero Dio e vero uomo (…) nato per noi e per la nostra sal-
vezza da Maria, Vergine e Madre di Dio, nella sua umanità » (DS, n.
301). Com’è noto, il Concilio Vaticano II ha raccolto in un capitolo
della Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium, l’ottavo, la
dottrina su Maria, ribadendone la divina maternità. Il capitolo s’inti-
tola: « La Beata Maria Vergine, Madre di Dio, nel mistero di Cristo e
della Chiesa ».

La qualifica di Madre di Dio, così profondamente legata alle festi-
vità natalizie, è pertanto l’appellativo fondamentale con cui la Comu-
nità dei credenti onora, potremmo dire, da sempre la Vergine Santa.
Essa esprime bene la missione di Maria nella storia della salvezza.
Tutti gli altri titoli attribuiti alla Madonna trovano il loro fondamen-
to nella sua vocazione ad essere la Madre del Redentore, la creatura
umana eletta da Dio per realizzare il piano della salvezza, incentrato
sul grande mistero dell’incarnazione del Verbo divino. In questi gior-
ni di festa ci siamo soffermati a contemplare nel presepe la rappresen-
tazione della Natività. Al centro di questa scena troviamo la Vergine
Madre che offre Gesù Bambino alla contemplazione di quanti si reca-
no ad adorare il Salvatore: i pastori, la gente povera di Betlemme, i
Magi venuti dall’Oriente. Più tardi, nella festa della « Presentazione
del Signore », che celebreremo il 2 febbraio, saranno il vecchio Si-
meone e la profetessa Anna a ricevere dalle mani della Madre il picco-
lo Bambino e ad adorarlo. La devozione del popolo cristiano ha sem-
pre considerato la nascita di Gesù e la divina maternità di Maria co-
me due aspetti dello stesso mistero dell’incarnazione del Verbo divino
e perciò non ha mai considerato la Natività come una cosa del passa-
to. Noi siamo « contemporanei » dei pastori, dei magi, di Simeone
e di Anna, e mentre andiamo con loro siamo pieni di gioia, perché
Dio ha voluto essere il Dio con noi ed ha una madre, che è la nostra
madre.
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Dal titolo di « Madre di Dio » derivano poi tutti gli altri titoli con
cui la Chiesa onora la Madonna, ma questo è il fondamentale. Pen-
siamo al privilegio dell’“ Immacolata Concezione », all’essere cioè im-
mune dal peccato fin dal suo concepimento: Maria fu preservata da
ogni macchia di peccato perché doveva essere la Madre del Redento-
re. La stessa cosa vale per il titolo di « Assunta »: non poteva essere
soggetta alla corruzione derivante dal peccato originale Colei che ave-
va generato il Salvatore. E sappiamo che tutti questi privilegi non so-
no concessi per allontanare Maria da noi, ma al contrario per renderla
vicina; infatti, essendo totalmente con Dio, questa Donna è vicinissi-
ma a noi e ci aiuta come madre e come sorella. Anche il posto unico e
irripetibile che Maria ha nella Comunità dei credenti deriva da questa
sua fondamentale vocazione ad essere la Madre del Redentore. Pro-
prio in quanto tale, Maria è anche la Madre del Corpo Mistico di
Cristo, che è la Chiesa. Giustamente, pertanto, durante il Concilio
Vaticano II, il 21 novembre 1964, Paolo VI attribuì solennemente a
Maria il titolo di « Madre della Chiesa ».

Proprio perché Madre della Chiesa, la Vergine è anche Madre di
ciascuno di noi, che siamo membra del Corpo mistico di Cristo. Dal-
la Croce Gesù ha affidato la Madre ad ogni suo discepolo e, allo stes-
so tempo, ha affidato ogni suo discepolo all’amore della Madre sua.
L’evangelista Giovanni conclude il breve e suggestivo racconto con le
parole: « E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa » (Gv
19, 27). Così è la traduzione italiana del testo greco: « eij t£ …dia »,
egli l’accolse nella realtà propria, nel suo proprio essere. Così che fa
parte della sua vita e le due vite si compenetrano; e questo accettarla
(eij t£ …dia) nella propria vita è il testamento del Signore. Dunque,
al momento supremo del compimento della missione messianica, Ge-
sù lascia a ciascuno dei suoi discepoli, come eredità preziosa, la sua
stessa Madre, la Vergine Maria.

Cari fratelli e sorelle, in questi primi giorni dell’anno, siamo invi-
tati a considerare attentamente l’importanza della presenza di Maria
nella vita della Chiesa e nella nostra esistenza personale. Affidiamoci a
Lei perchè guidi i nostri passi in questo nuovo periodo di tempo che
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il Signore ci dona da vivere, e ci aiuti ad essere autentici amici del suo
Figlio e così anche coraggiosi artefici del suo Regno nel mondo, Re-
gno della luce e della verità. Buon Anno a tutti! È questo l’augurio
che desidero rivolgere a voi qui presenti e ai vostri cari in questa pri-
ma Udienza generale del 2008. Che il nuovo anno, iniziato sotto il
segno della Vergine Maria, ci faccia sentire più vivamente la sua pre-
senza materna, così che, sostenuti e confortati dalla protezione della
Vergine, possiamo contemplare con occhi rinnovati il volto del suo
Figlio Gesù e camminare più speditamente sulle vie del bene.

Ancora una volta, Buon Anno a tutti!
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UNA SPERANZA PIÙ GRANDE
PER UN MONDO LACERATO*

Celebriamo oggi Cristo, Luce del mondo, e la sua manifestazione
alle genti. Nel giorno di Natale il messaggio della liturgia suonava così:
«Hodie descendit lux magna super terram – Oggi una grande luce di-
scende sulla terra » (Messale Romano). A Betlemme, questa « grande
luce » apparve a un piccolo nucleo di persone, un minuscolo « resto
d’Israele »: la Vergine Maria, il suo sposo Giuseppe e alcuni pastori.
Una luce umile, come è nello stile del vero Dio; una fiammella accesa
nella notte: un fragile neonato, che vagisce nel silenzio del mondo…
Ma accompagnava quella nascita nascosta e sconosciuta l’inno di lode
delle schiere celesti, che cantavano gloria e pace (cfr Lc 2, 13-14).

Così quella luce, pur modesta nel suo apparire sulla terra, si
proiettava con potenza nei cieli: la nascita del Re dei Giudei era stata
annunciata dal sorgere di una stella, visibile da molto lontano. Fu
questa la testimonianza di « alcuni Magi », giunti da oriente a Gerusa-
lemme poco dopo la nascita di Gesù, al tempo del re Erode (cfr Mt 2,
1-2). Ancora una volta si richiamano e si rispondono il cielo e la ter-
ra, il cosmo e la storia. Le antiche profezie trovano riscontro nel lin-
guaggio degli astri. « Una stella spunta da Giacobbe / e uno scettro
sorge da Israele » (Nm 24, 17), aveva annunciato il veggente pagano
Balaam, chiamato a maledire il popolo d’Israele, e che invece lo bene-
disse perché – gli rivelò Dio – « quel popolo è benedetto » (Nm 22,
12). Cromazio di Aquileia, nel suo Commento al Vangelo di Matteo,
mettendo in relazione Balaam con i Magi; scrive: « Quegli profetizzò
che Cristo sarebbe venuto; costoro lo scorsero con gli occhi della fe-
de ». E aggiunge un’osservazione importante: « La stella era scorta da
tutti, ma non tutti ne compresero il senso. Allo stesso modo il Signo-
re e Salvatore nostro è nato per tutti, ma non tutti lo hanno accolto »
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(ivi, 4, 1-2). Appare qui il significato, nella prospettiva storica, del
simbolo della luce applicato alla nascita di Cristo: esso esprime la spe-
ciale benedizione di Dio sulla discendenza di Abramo, destinata ad
estendersi a tutti i popoli della terra.

L’avvenimento evangelico che ricordiamo nell’Epifania – la visita
dei Magi al Bambino Gesù a Betlemme – ci rimanda così alle origini
della storia del popolo di Dio, cioè alla chiamata di Abramo. Siamo al
capitolo 12° del Libro della Genesi. I primi 11 capitoli sono come
grandi affreschi che rispondono ad alcune domande fondamentali
dell’umanità: qual è l’origine dell’universo e del genere umano? Da
dove viene il male? Perché ci sono diverse lingue e civiltà? Tra i rac-
conti iniziali della Bibbia, compare una prima « alleanza », stabilita da
Dio con Noè, dopo il diluvio.

Si tratta di un’alleanza universale, che riguarda tutta l’umanità: il
nuovo patto con la famiglia di Noè è insieme patto con « ogni car-
ne ». Poi, prima della chiamata di Abramo si trova un altro grande af-
fresco molto importante per capire il senso dell’Epifania: quello della
torre di Babele. Afferma il testo sacro che in origine « tutta la terra ave-
va una sola lingua e le stesse parole » (Gn 11, 1). Poi gli uomini dissero:
« Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e
facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra » (Gn 11, 4).
La conseguenza di questa colpa di orgoglio, analoga a quella di Adamo
ed Eva, fu la confusione delle lingue e la dispersione dell’umanità su
tutta la terra (cfr Gn 11, 7-8). Questo significa « Babele », e fu una sorta
di maledizione, simile alla cacciata dal paradiso terrestre.

A questo punto inizia la storia della benedizione, con la chiamata
di Abramo: incomincia il grande disegno di Dio per fare dell’umanità
una famiglia, mediante l’alleanza con un popolo nuovo, da Lui scelto
perché sia una benedizione in mezzo a tutte le genti (cfr Gn 12, 1-3).
Questo piano divino è tuttora in corso e ha avuto il suo momento
culminante nel mistero di Cristo. Da allora sono iniziati gli « ultimi
tempi », nel senso che il disegno è stato pienamente rivelato e realizza-
to in Cristo, ma chiede di essere accolto dalla storia umana, che rima-
ne sempre storia di fedeltà da parte di Dio e purtroppo anche di infe-
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deltà da parte di noi uomini. La stessa Chiesa, depositaria della bene-
dizione, è santa e composta di peccatori, segnata dalla tensione tra il
« già » e il « non ancora ». Nella pienezza dei tempi Gesù Cristo è ve-
nuto a portare a compimento l’alleanza: Lui stesso, vero Dio e vero
uomo, è il Sacramento della fedeltà di Dio al suo disegno di salvezza
per l’intera umanità, per tutti noi.

L’arrivo dei Magi dall’Oriente a Betlemme, per adorare il neonato
Messia, è il segno della manifestazione del Re universale ai popoli e a
tutti gli uomini che cercano la verità. E’ l’inizio di un movimento op-
posto a quello di Babele: dalla confusione alla comprensione, dalla di-
spersione alla riconciliazione. Scorgiamo così un legame tra l’Epifania e
la Pentecoste: se il Natale di Cristo, che è il Capo, è anche il Natale
della Chiesa, suo corpo, noi vediamo nei Magi i popoli che si aggrega-
no al resto d’Israele, preannunciando il grande segno della « Chiesa po-
liglotta », attuato dallo Spirito Santo cinquanta giorni dopo la Pasqua.
L’amore fedele e tenace di Dio, che mai viene meno alla sua alleanza di
generazione in generazione. E’ il « mistero » di cui parla san Paolo nelle
sue Lettere, anche nel brano della Lettera agli Efesini poc’anzi procla-
mato: l’Apostolo afferma che tale mistero « gli è stato fatto conoscere
per rivelazione » (Ef 3, 3) e lui è incaricato di farlo conoscere.

Questo « mistero » della fedeltà di Dio costituisce la speranza del-
la storia. Certo, esso è contrastato da spinte di divisione e di sopraf-
fazione, che lacerano l’umanità a causa del peccato e del conflitto di
egoismi. La Chiesa è, nella storia, al servizio di questo « mistero » di
benedizione per l’intera umanità. In questo mistero della fedeltà di
Dio, la Chiesa assolve appieno la sua missione solo quando riflette in
se stessa la luce di Cristo Signore, e così è di aiuto ai popoli del mon-
do sulla via della pace e dell’autentico progresso. Infatti resta sempre
valida la parola di Dio rivelata per mezzo del profeta Isaia: «… le te-
nebre ricoprono la terra, / nebbia fitta avvolge le nazioni; / ma su di
te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te » (Is 60, 2).
Quanto il profeta annuncia a Gerusalemme, si compie nella Chiesa
di Cristo: « Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore
del tuo sorgere » (Is 60, 3).
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Con Gesù Cristo la benedizione di Abramo si è estesa a tutti i po-
poli, alla Chiesa universale come nuovo Israele che accoglie nel suo
seno l’intera umanità. Anche oggi, tuttavia, resta in molti sensi vero
quanto diceva il profeta: « nebbia fitta avvolge le nazioni » e la nostra
storia. Non si può dire infatti che la globalizzazione sia sinonimo di
ordine mondiale, tutt’altro. I conflitti per la supremazia economica e
l’accaparramento delle risorse energetiche, idriche e delle materie pri-
me rendono difficile il lavoro di quanti, ad ogni livello, si sforzano di
costruire un mondo giusto e solidale. C’è bisogno di una speranza più
grande, che permetta di preferire il bene comune di tutti al lusso di
pochi e alla miseria di molti. « Questa grande speranza può essere so-
lo Dio … non un qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede un volto
umano » (Enc. Spe salvi n. 31): il Dio che si è manifestato nel Bambi-
no di Betlemme e nel Crocifisso-Risorto. Se c’è una grande speranza,
si può perseverare nella sobrietà. Se manca la vera speranza, si cerca la
felicità nell’ebbrezza, nel superfluo, negli eccessi, e si rovina se stessi e
il mondo. La moderazione non è allora solo una regola ascetica, ma
anche una via di salvezza per l’umanità. È ormai evidente che soltan-
to adottando uno stile di vita sobrio, accompagnato dal serio impe-
gno per un’equa distribuzione delle ricchezze, sarà possibile instaurare
un ordine di sviluppo giusto e sostenibile. Per questo c’è bisogno di
uomini che nutrano una grande speranza e possiedano perciò molto
coraggio. Il coraggio dei Magi, che intrapresero un lungo viaggio se-
guendo una stella, e che seppero inginocchiarsi davanti ad un Bambi-
no e offrirgli i loro doni preziosi. Abbiamo tutti bisogno di questo co-
raggio, ancorato a una salda speranza. Ce lo ottenga Maria, accompa-
gnandoci nel nostro pellegrinaggio terreno con la sua materna prote-
zione. Amen!
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SANT’AGOSTINO:
SEMPRE AFFASCINATO DI GESÙ CRISTO*

Dopo le grandi festività natalizie, vorrei tornare alle meditazioni
sui Padri della Chiesa e parlare oggi del più grande Padre della Chiesa
latina, sant’Agostino: uomo di passione e di fede, di intelligenza altis-
sima e di premura pastorale instancabile, questo grande santo e dot-
tore della Chiesa è spesso conosciuto, almeno di fama, anche da chi
ignora il cristianesimo o non ha consuetudine con esso, perché ha la-
sciato un’impronta profondissima nella vita culturale dell’Occidente
e di tutto il mondo. Per la sua singolare rilevanza, sant’Agostino ha
avuto un influsso larghissimo, e si potrebbe affermare, da una parte,
che tutte le strade della letteratura latina cristiana portano a Ippona
(oggi Annaba, sulla costa algerina), il luogo dove era vescovo e, dal-
l’altra, che da questa città dell’Africa romana, di cui Agostino fu Ve-
scovo dal 395 fino alla morte nel 430, si diramano molte altre strade
del cristianesimo successivo e della stessa cultura occidentale.

Di rado una civiltà ha trovato uno spirito così grande, che sapesse ac-
coglierne i valori ed esaltarne l’intrinseca ricchezza, inventando idee e
forme di cui si sarebbero nutriti i posteri, come sottolineò anche Paolo
VI: « Si può dire che tutto il pensiero dell’antichità confluisca nella sua
opera e da essa derivino correnti di pensiero che pervadono tutta la tradi-
zione dottrinale dei secoli successivi » (AAS, 62, 1970, p. 426). Agostino
è inoltre il Padre della Chiesa che ha lasciato il maggior numero di ope-
re. Il suo biografo Possidio dice: sembrava impossibile che un uomo po-
tesse scrivere tante cose nella propria vita. Di queste diverse opere parle-
remo in un prossimo incontro. Oggi la nostra attenzione sarà riservata
alla sua vita, che si ricostruisce bene dagli scritti, e in particolare dalle
Confessiones, la straordinaria autobiografia spirituale, scritta a lode di
Dio, che è la sua opera più famosa. E giustamente, perché sono proprio
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le Confessiones agostiniane, con la loro attenzione all’interiorità e alla psi-
cologia, a costituire un modello unico nella letteratura occidentale, e non
solo occidentale, anche non religiosa, fino alla modernità. Questa atten-
zione alla vita spirituale, al mistero dell’io, al mistero di Dio che si na-
sconde nell’io, è una cosa straordinaria senza precedenti e rimane per
sempre, per così dire, un « vertice » spirituale.

Ma, per venire alla vita, Agostino nacque a Tagaste – nella pro-
vincia della Numidia, nell’Africa romana – il 13 novembre 354 da
Patrizio, un pagano che poi divenne catecumeno, e da Monica, fer-
vente cristiana. Questa donna appassionata, venerata come santa,
esercitò sul figlio una grandissima influenza e lo educò nella fede cri-
stiana. Agostino aveva anche ricevuto il sale, come segno dell’acco-
glienza nel catecumenato. Ed è rimasto sempre affascinato dalla figu-
ra di Gesù Cristo; egli anzi dice di aver sempre amato Gesù, ma di es-
sersi allontanato sempre più dalla fede ecclesiale, dalla pratica eccle-
siale, come succede anche oggi per molti giovani.

Agostino aveva anche un fratello, Navigio, e una sorella, della quale
ignoriamo il nome e che, rimasta vedova, fu poi a capo di un monastero
femminile. Il ragazzo, di vivissima intelligenza, ricevette una buona edu-
cazione, anche se non fu sempre uno studente esemplare. Egli tuttavia
studiò bene la grammatica, prima nella sua città natale, poi a Madaura, e
dal 370 retorica a Cartagine, capitale dell’Africa romana: divenne un
perfetto dominatore della lingua latina, non arrivò però a maneggiare
con altrettanto dominio il greco e non imparò il punico, parlato dai suoi
conterranei. Proprio a Cartagine Agostino lesse per la prima volta l’Hor-
tensius, uno scritto di Cicerone poi andato perduto che si colloca all’ini-
zio del suo cammino verso la conversione. Il testo ciceroniano, infatti,
svegliò in lui l’amore per la sapienza, come scriverà, ormai Vescovo, nelle
Confessiones: « Quel libro cambiò davvero il mio modo di sentire », tanto
che « all’improvviso perse valore ogni speranza vana e desideravo con un
incredibile ardore del cuore l’immortalità della sapienza » (III, 4, 7).

Ma poiché era convinto che senza Gesù la verità non può dirsi effet-
tivamente trovata, e perché in questo libro appassionante quel nome gli
mancava, subito dopo averlo letto cominciò a leggere la Scrittura, la Bib-
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bia. Ma ne rimase deluso. Non solo perché lo stile latino della traduzione
della Sacra Scrittura era insufficiente, ma anche perché lo stesso contenu-
to gli apparve non soddisfacente. Nelle narrazioni della Scrittura su guer-
re e altre vicende umane non trovava l’altezza della filosofia, lo splendore
di ricerca della verità che ad essa è proprio. Tuttavia non voleva vivere
senza Dio e così cercava una religione corrispondente al suo desiderio di
verità e anche al suo desiderio di avvicinarsi a Gesù. Cadde così nella rete
dei manichei, che si presentavano come cristiani e promettevano una re-
ligione totalmente razionale. Affermavano che il mondo è diviso in due
principi: il bene e il male. E così si spiegherebbe tutta la complessità della
storia umana. Anche la morale dualistica piaceva a sant’Agostino, perché
comportava una morale molto alta per gli eletti: e per chi come lui vi
aderiva era possibile una vita molto più adeguata alla situazione del tem-
po, specie per un uomo giovane. Si fece pertanto manicheo, convinto in
quel momento di aver trovato la sintesi tra razionalità, ricerca della verità
e amore di Gesù Cristo. Ed ebbe anche un vantaggio concreto per la sua
vita: l’adesione ai manichei infatti apriva facili prospettive di carriera.
Aderire a quella religione che contava tante personalità influenti gli per-
metteva di continuare la relazione intrecciata con una donna e di andare
avanti nella sua carriera. Da questa donna ebbe un figlio, Adeodato, a lui
carissimo, molto intelligente, che sarà poi presente nella preparazione al
battesimo presso il lago di Como, partecipando a quei « Dialoghi » che
sant’Agostino ci ha trasmesso. Il ragazzo, purtroppo, morì prematura-
mente. Insegnante di grammatica a circa vent’anni nella sua città natale,
tornò presto a Cartagine, dove divenne un brillante e celebrato maestro
di retorica. Con il tempo, tuttavia, Agostino iniziò ad allontanarsi dalla
fede dei manichei, che lo delusero proprio dal punto di vista intellettuale
in quanto incapaci di risolvere i suoi dubbi, e si trasferì a Roma, e poi a
Milano, dove allora risiedeva la corte imperiale e dove aveva ottenuto un
posto di prestigio grazie all’interessamento e alle raccomandazioni del
prefetto di Roma, il pagano Simmaco, ostile al vescovo di Milano
sant’Ambrogio.

A Milano Agostino prese l’abitudine di ascoltare – inizialmente
allo scopo di arricchire il suo bagaglio retorico – le bellissime predi-
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che del Vescovo Ambrogio, che era stato rappresentante dell’impera-
tore per l’Italia settentrionale, e dalla parola del grande presule mila-
nese il retore africano rimase affascinato; e non soltanto dalla sua re-
torica, soprattutto il contenuto toccò sempre più il suo cuore. Il grande
problema dell’Antico Testamento, della mancanza di bellezza retori-
ca, di altezza filosofica si risolse, nelle prediche di sant’Ambrogio, gra-
zie all’interpretazione tipologica dell’Antico Testamento: Agostino
capì che tutto l’Antico Testamento è un cammino verso Gesù Cristo.
Così trovò la chiave per capire la bellezza, la profondità anche filoso-
fica dell’Antico Testamento e capì tutta l’unità del mistero di Cristo
nella storia e anche la sintesi tra filosofia, razionalità e fede nel Logos,
in Cristo Verbo eterno che si è fatto carne.

In breve tempo Agostino si rese conto che la lettura allegorica del-
la Scrittura e la filosofia neoplatonica praticate dal Vescovo di Milano
gli permettevano di risolvere le difficoltà intellettuali che, quando era
più giovane, nel suo primo avvicinamento ai testi biblici gli erano
sembrate insuperabili.

Alla lettura degli scritti dei filosofi Agostino fece così seguire quella
rinnovata della Scrittura e soprattutto delle Lettere paoline. La conver-
sione al cristianesimo, il 15 agosto 386, si collocò quindi al culmine di
un lungo e tormentato itinerario interiore, del quale parleremo ancora in
un’altra catechesi, e l’africano si trasferì nella campagna a nord di Milano
presso il lago di Como – con la madre Monica, il figlio Adeodato e un
piccolo gruppo di amici – per prepararsi al battesimo. Così, a trentadue
anni, Agostino fu battezzato da Ambrogio il 24 aprile 387, durante la ve-
glia pasquale, nella Cattedrale di Milano.

Dopo il battesimo, Agostino decise di tornare in Africa con gli
amici, con l’idea di praticare una vita comune, di tipo monastico, al
servizio di Dio. Ma a Ostia, in attesa di partire, la madre improvvi-
samente si ammalò e poco più tardi morì, straziando il cuore del fi-
glio. Rientrato finalmente in patria, il convertito si stabilì a Ippona
per fondarvi appunto un monastero. In questa città della costa afri-
cana, nonostante le sue resistenze, fu ordinato presbitero nel 391 e
iniziò con alcuni compagni la vita monastica a cui da tempo pensa-
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va, dividendo il suo tempo tra la preghiera, lo studio e la predica-
zione. Egli voleva essere solo al servizio della verità, non si sentiva
chiamato alla vita pastorale, ma poi capì che la chiamata di Dio era
quella di essere pastore tra gli altri, e così di offrire il dono della ve-
rità agli altri. lui voleva essere solo nel servizio alla verità, non si
sentiva chiamato alla vita pastorale, ma poi ha capito che la chiama-
ta di Dio era quella di essere pastore tra gli altri, e così di dare il do-
no della verità agli altri. A Ippona, quattro anni più tardi, nel 395,
venne consacrato Vescovo. Continuando ad approfondire lo studio
delle Scritture e dei testi della tradizione cristiana, Agostino fu un
Vescovo esemplare nel suo instancabile impegno pastorale: predica-
va più volte la settimana ai suoi fedeli, sosteneva i poveri e gli orfa-
ni, curava la formazione del clero e l’organizzazione di monasteri
femminili e maschili. In breve l’antico retore si affermò come uno
degli esponenti più importanti del cristianesimo di quel tempo: at-
tivissimo nel governo della sua diocesi – con notevoli risvolti anche
civili – negli oltre trentacinque anni di episcopato, il Vescovo di Ip-
pona esercitò infatti una vasta influenza nella guida della Chiesa
cattolica dell’Africa romana e più in generale nel cristianesimo del
suo tempo, fronteggiando tendenze religiose ed eresie tenaci e di-
sgregatrici come il manicheismo, il donatismo e il pelagianesimo,
che mettevano in pericolo la fede cristiana nel Dio unico e ricco di
misericordia.

E a Dio si affidò Agostino ogni giorno, fino all’estremo della sua
vita: colpito da febbre, mentre da quasi tre mesi la sua Ippona era as-
sediata dai vandali invasori, il Vescovo – racconta l’amico Possidio
nella Vita Augustini – chiese di trascrivere a grandi caratteri i salmi
penitenziali « e fece affiggere i fogli contro la parete, così che stando a
letto durante la sua malattia li poteva vedere e leggere, e piangeva
ininterrottamente a calde lacrime » (31, 2). Così trascorsero gli ultimi
giorni della vita di Agostino, che morì il 28 agosto 430, quando an-
cora non aveva compiuto 76 anni. Alle sue opere, al suo messaggio e
alla sua vicenda interiore dedicheremo i prossimi incontri.
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CONGREGATIO DE CULTU DIVINO

ET DISCIPLINA SACRAMENTORUM

Summarium Decretorum1

I. APPROBATIO TEXTUUM

2. Dioeceses

Sevilla, Spagna: Textus latinus et hispanicus Proprii Missarum et Li-
turgiae Horarum (29 sept. 2007, Prot. N. 1127/06/L).

Córdoba, Spagna: Textus hispanicus Proprii Missarum ac Liturgiae
Horarum (3 dec. 2007, Prot. N. 350/05/L).

Münster, Germania: Textus germanicus Proprii Liturgiae Horarum
(30 nov. 2007, Prot. N. 437/07/L).

Tarragona, Spagna: Textus latinus et catalaunicus Proprii Missae
sanctorum Fructuosi, episcopi, Augurii et Eulogii, martyrum ac
Lectionis alterius pro sollemnitate Conversionis sancti Pauli,
Apostoli (12 dec. 2007, Prot. N. 769/07/L).

3. Instituta

Suore di S. Elisabetta: Textus latinus, anglicus, bohemicus, danicus,
georgianus, germanicus, hispanicus, italicus, lituanus, lusitanus, po-
lonus, norvegicus, russicus, sueticus, ucrainus Orationis Collectae et
Lectionis alterius Liturgiae Horarum, necnon Textus croatus, me-
litensis, sinensis, slovacus Orationis Collectae in honorem Beatae
Aloisiae Merkert, virginis (23 iul. 2007, Prot. N. 320/07/L).

Suore del Servizio Sociale: Textus latinus Orationis Collectae et Tex-
tus anglicus, hispanicus, hungaricus et slovacus Orationis Collectae

1 Decreta Congregationis de Cultu Divino et Disciplina Sacramentorum de re litur-
gica tractantia a die 1 iulii 2007 ad diem 31 decembris 2007.



et Lectionis alterius Liturgiae Horarum in honorem Beatae Sarae
Salkaházi, virginis et martyris (24 iul. 2007, Prot. N. 804/06/L).

Chierici Mariani sotto il Titolo della Immacolata Concezione della
B.V.M.: Textus latinus, anglicus, bielorussicus, bohemicus, gallicus,
germanicus, hispanicus, italicus, lettonicus, lituanus, lusitanus, polo-
nus, russicus, slovacus, ucrainus Orationis Collectae et Lectionis al-
terius Liturgiae Horarum in honorem Beati Stanislai Papczynski,
presbyteri et fundatoris (1 aug. 2007, Prot. N. 337/07/L).

Suore Francescane Missionarie di Cristo: Textus latinus ac italicus
Orationis Collectae et Lectionis alterius Liturgiae Horarum in ho-
norem Beatae Mariae Rosae Pellesi, virginis (18 aug. 2007, Prot.
N. 25/07/L).

Suore di S. Giuseppe v.d. Siostry Świętego Józefa: Textus latinus,
gallicus, lusitanus, polonus, ucrainus Missae in honorem Sancti Si-
gismundi Gorazdowski, presbyteri et fundatoris (5 oct. 2007, Prot.
N. 1451/05/L).

Suore della Risurrezione di N.S. Gesù Cristo: Textus latinus et itali-
cus Orationis Collectae et Textus italicus Lectionis alterius Litur-
giae Horarum in honorem Beatae Caelinae Borzecka, virginis et
fundatricis (26 oct. 2007, Prot. N. 794/07/L).

Lazzaristi: Textus latinus, anglicus, gallicus, hispanicus, italicus, lusita-
nus Orationis Collectae et Lectionis alterius Liturgiae Horarum
in honorem Beatae Lindalvae Justo De Oliveira, virginis et marty-
ris (26 nov. 2007, Prot. N. 611/07/L).

Religiosi di S. Vincenzo de Paoli: Textus gallicus Lectionis alterius ad
libitum pro Officio Lectionis Liturgiae Horarum in honorem
Beatae Mariae Virginis Matris Boni Consilii, Beatae Mariae Vir-
ginis de La Salette et Sancti Vincentii de Paul, presbyteri, et textus
gallicus Benedictionis sollemnis pro Missa in honorem Sancti
Vincentii de Paul, presbyteri (3 dec. 2007, Prot. N. 1299/07/L).
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II. CONFIRMATIO INTERPRETATIONUM TEXTUUM

1. Conferentiae Episcoporum

Canada: Textus anglicus Lectionarii de Missa pro Dominicis et Sol-
lemnitatibus (10 iul. 2007, Prot. N. 817/07/L).

U.S.A.: Textus anglicus et hispanicus Benedictionis pro decimo quinto
aetatis anno ineunte (10 iul. 2007, Prot. N. 1709/05/L).

Messico: Conceditur ut in celebrationibus liturgicis linguae tseltal et
tsotsil adhiberi valeant (11 iul. 2007, Prot. N. 807/07/L).

Messico: Textus hispanicus Institutionis Generalis Missalis Romani
(13 iul. 2007, Prot. N. 732/07/L).

Italia: Translatio italica Bibliorum Sacrorum (21 sep. 2007, Prot.
N. 297/07/L).

Boemia e Moravia: Textus bohemicus aliquorum textuum Missalis Ro-
mani, editionis typicae tertiae (22 sept. 2007, Prot. N. 853/07/L).

Ucraina dei Latini: Textus ucrainus partis Liturgiae Horarum (Ad
Laudes matutinas, Ad Horam mediam, Ad Vesperas) (24 sept.
2007, Prot. N. 725/07/L).

Messico: Textus tseltal Lectionarii pro Dominicis et Festis A-B-C
(28 sept. 2007, Prot. N. 620/07/L).

Perú: Textus aymara partium Pontificalis Romani (Ordo Confirma-
tionis, De Ordinatione Episcopi, Presbyterorum et Diaconorum)
ac Ritualis Romani (Ordo Baptismi parvulorum, Ordo Unctionis
infirmorum eorumque pastoralis curae, Ordo Paenitentiae, Ordo
celebrandi Matrimonium, Ordo Exsequiarum) (29 sept. 2007,
Prot. N. 386/03/L).

Spagna: Textus hispanicus editionis typicae alterius Martyrologii Ro-
mani (12 oct. 2007, Prot. N. 700/06/L).

Argentina: Textus hispanicus editionis typicae tertiae Missalis Romani
(18 oct. 2007, Prot. N. 23/03/L).
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Paesi Bassi: Textus nederlandicus editionis typicae alterius Martyrolo-
gii Romani (25 oct. 2007, Prot. N. 1150/07/L).

Uruguay: Textus hispanicus editionis typicae tertiae Missalis Romani
(18 dic. 2007, Prot. N. 885/03/L).

2. Instituta

Somaschi: Textus albaniensis Missae et Liturgiae Horarum in hono-
rem Sancti Hieronymi Emiliani, presbyteri et fundatoris, et Beatae
Mariae Virginis sub titulo « Mater Orphanorum » (5 iul. 2007,
Prot. N. 517/07/L).

Suore della Beata Maria Vergine di Loreto: Textus anglicus, italicus,
romanus, russicus, ucrainus Missae in honorem Beati Ignatii Klopo-
towski, presbyteri et fundatoris (11 aug. 2007, Prot. N. 913/07/L).

Scolopi: Textus gallicus Proprii Missarum et Liturgiae Horarum
(18 aug. 2007, Prot. N. 2699/99/L).

Missionari del Preziosissimo Sangue: Textus polonus Proprii Missa-
rum et Liturgiae Horarum (4 dec. 2007, Prot. N. 842/07/L).

Suore Adoratrici del Sangue di Cristo: Textus polonus Proprii Missa-
rum et Liturgiae Horarum (14 dec. 2007, Prot. N. 841/07/L).

Suore Adoratrici del Sangue di Cristo: Textus croatus Proprii Missa-
rum et Liturgiae Horarum (18 dec. 2007, Prot. N. 1606/06/L).

III. CONCESSIONES CIRCA CALENDARIA

1. Conferentiae Episcoporum

Porto Rico: 4 maii, Beati Caroli Emmanuelis Rodríguez Santiago,
presbyteri, memoria ad libitum (9 iul. 2007, Prot. N. 788/07/L).

Porto Rico: 10 ian., Beatae Mariae a Doloribus Rodríguez Ortega So-
peña, virginis, memoria ad libitum (10 iul. 2007, Prot.
N. 795/07/L).
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Lituania: Calendarium proprium (28 sept. 2007, Prot. N. 746/07/L).

Germania: 26 iunii, Sancti Iosephi Mariae Escrivá de Balaguer, pre-
sbyteri, memoria ad libitum (3 dec. 2007, Prot. N. 879/07/L).

2. Dioeceses3

Evansville, U.S.A.: 14 maii, Sanctae Theodorae Guérin, virginis, me-
moria ad libitum (24 iul. 2007, Prot. N. 1164/06/L).

Perugia-Città della Pieve, Italia: Calendarium Proprium (29 sep.
2007, Prot. N. 188/07/L).

Warszawa, Polonia: 7 septembris, Beati Ignatii Klopotowski, presbyte-
ri, memoria ad libitum (17 dec. 2001, Prot. N. 1055/96/L).

Sankt Pölten, Austria: Calendarium Proprium (28 nov. 2007, Prot.
N. 144/07/L).

Tarragona, Spagna: Calendarium Proprium (6 dec. 2007, Prot.
N. 763/07/L).

3. Instituta

Suore della Provvidenza v.d. Sisters of Providence of Saint Mary-of-the
Woods: Calendarium proprium (11 iul. 2007, Prot. N. 585/07/L).

Scolopi: Conceditur ut in Calendarium proprium inseri valeant
quaedam celebrationes (24 iul. 2007, Prot. N. 2670/99/L).

Carmelitani: 13 novembris, Beatae Mariae Teresiae a Iesu Scrilli, vir-
ginis, memoria ad libitum (26 iul. 2007, Prot. N. 1419/06/L).

Suore di S. Giuseppe v.d. Siostry Świętego Józefa: Calendarium pro-
prium (11 aug. 2007, Prot. N. 687/07/L).

IV. PATRONORUM CONFIRMATIO

Beata Maria Virgo a Salute: Patrona dioecesis Colatinensis, Brasile
(29 sept. 2007, Prot. N. 1003/07/L).
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Sanctus Paulus, apostolus: Patronus Archidioecesis Sancti Pauli, Bra-
sile (22 nov. 2007, Prot. N. 1175/07/L).

Sancta Barbara, virgo et martyr: Patrona civitatis v. d. Pionki, Ra-
dom, Polonia (3 dec. 2007, Prot. N. 1340/07/L).

Sanctus Cyrus, martyr: Patronus civitatis Nuceriae Superioris, Noce-
ra Inferiore-Sarno, Italia (14 dec. 2001, Prot. N. 2398/01/L).

V. INCORONATIONES IMAGINUM

Beata Maria Virgo sub titulo v.d. « Nuestra Señora de Carejas »:
Gratiosa imago una cum effigie Domini Nostri Iesu Christi In-
fantis quae in civitate v.d. Paredes de Nava pie colitur, Palencia,
España (26 oct. 2007, Prot. N. 1157/07/L).

VI. TITULI BASILICAE MINORIS CONCESSIO

Ecclesia paroecialis Deo in honorem Sanctae Helenae dicata, in civi-
tate v.d. Quartu Sant’Elena, Cagliari, Italia (19 iul. 2007, Prot.
N. 375/07/L).

Ecclesia paroecialis Deo in honorem Assumptionis Beatae Mariae
Virginis, dicata, in civitate Neocomo in Helvetia, Lausanne,
Genève et Fribourg, Suisse (8 aug. 2007, Prot. N. 362/05/L).

Ecclesia paroecialis Deo in honorem Passionis Sancti Ioannis Bapti-
stae, dicata, in civitate Sarospatakio, Eger, Ungheria (19 oct.
2007, Prot. N. 1522/07/L).

Ecclesia paroecialis Deo in honorem Beatae Mariae Virginis a Dere-
lictis dicata, in civitate Sancti Ioannis de Cuyo, San Juan de
Cuyo, Argentina (3 dec. 2007, Prot. N. 1147/07/L).

Ecclesia paroecialis Deo in honorem Beatae Mariae Virginis a Dolori-
bus, dicata, in civitate Iuazerio Septemtrionalis, Crato, Brasile
(3 dec. 2007, Prot. N. 2445/02/L).
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Ecclesia sanctuarii Sanctissimae et Verae Crucis dicata, in civitate
v. d. Caravaca de la Cruz, Cartagena-Múrcia, España (3 dec. 2007,
Prot. N. 589/07/L).

VIII. DECRETA VARIA

Cuba: Conceditur ut Sollemnitas SS.mi Corporis et Sanguinis Christi
diei dominicae post SS.mam Trinitatem assignetur (4 iul. 2007,
Prot. N. 1372/04/L).

Porto Rico: Conceditur ut Sollemnitas SS.mi Corporis et Sanguinis
Christi diei dominicae post SS.mam Trinitatem assignetur (5 iul.
2007, Prot. N. 787/07/L).

Milano, Italia: Conceditur ut ecclesia in loco v. d. Mesero, longius
culti interdictae et nuperrimus refectae, quae hucusque sub titulo
« Purificationis Mariae Virginis » cognita est, titulum in honorem
« Sanctae Ioannae Beretta Molla » imponi possit (12 sept. 2007,
Prot. 977/07/L).

Versailles, Francia: Conceditur ut ecclesia in loco v. d. Sartrouville
noviter aedificanda, Deo in honorem Beati Ioannis XXIII, papae,
dicari possit (24 oct. 2007, Prot.1155/07/L).

Singapore: Conceditur ut anno 2008 tantum ritus benedicendi et
imponendi cineres feria quarta Cinerum habendus in vigiliam
istius diei horis postmeridianis transferii possit, obligatione ieiunii
autem et abstinentiae translata in diem vigiliae feriae quartae
(20 nov. 2007, Prot. N. 1105/07/L).

Camerun: Conceditur ut in celebrationibus liturgicis lingua fulfulde
adhiberi valeat (26 nov. 2007, Prot. N. 1251/07/L).

Camerun: Conceditur ut in celebrationibus liturgicis lingua mandare
adhiberi valeat (26 nov. 2007, Prot. N. 1252/07/L).

Camerun: Conceditur ut in celebrationibus liturgicis lingua mafa
adhiberi valeat (26 nov. 2007, Prot. N. 1253/07/L).
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Camerun: Conceditur ut in celebrationibus liturgicis lingua kapsiki
adhiberi valeat (26 nov. 2007, Prot. N. 1254/07/L).

Camerun: Conceditur ut in celebrationibus liturgicis lingua mofu-
nord adhiberi valeat (26 nov. 2007, Prot. N. 1255/07/L).

Camerun: Conceditur ut in celebrationibus liturgicis lingua mada
adhiberi valeat (26 nov. 2007, Prot. N. 1256/07/L).

Ascoli Piceno, Italia: Conceditur ut ecclesia in loco v. d. S. Silvestro,
noviter aedificanda, Deo in honorem Beatae Teresiae de Calcuta,
virginis, dicari possit (26 nov. 2007, Prot. 1312/07/L).
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Occasione data faustae MM anniversariae memoriae ortus sancti
Pauli, apostoli, Summo Pontifici Benedicto XVI specialem annum iubi-
larem instituere visum est, a die videlicet 28 mensis iunii anno 2008 ad
diem 19 mensis iunii anno 2009.

Proximo die 25 mensis ianuarii anno 2009 occurrit III Dominica
« per annum », quam ob rem secundum normas festum Conversionis
sancti Pauli celebrari nequit.

Attamen propter extraordinarium annum sancto Paulo dicatum
Congregatio de Cultu Divino et Disciplina Sacramentorum, speciale per
Summi Pontificis mandatum statuit ut decretum evulgaretur quo illo
ipso die in singulis ecclesiis unius missae celebratio ad sancti Pauli hono-
rem servatis aliquibus normis patrticularibus conceditur:

Prot. N. 268/08/L

DECRETUM

quo facultas peculiaris de celebratione Conversionis Sancti Pauli
apostoli in anno iubilare, quo bismillesimum anniversarium ortus
eius recolitur, datur.

Sanctum Paulum, apostolum, qui, iam persecutor, Evangelium
Christi ad gentes, uti veritatis in universo mundo praeco, omni studio
et ope nuntiavit atque omnium christianorum unitati ac concordiae fo-
vendae strenuam dedit operam, christifideles peculiari necnon assiduo
cultu prosecuti sunt et adhuc prosequuntur, praesertim hoc vertente
anno, quo bismillesimum anniversarium ortus eius recolitur, quemque
Summus Pontifex Benedictus XVI iubilarem constituere voluit.

Proinde, vigore facultatum huic Congregationi a Summo Pontifi-
ce BENEDICTO XVI tributarum, conceditur, ut, indole extraordinaria
occasionis perpensa, venturo die 25 ianuarii anno 2009, quae Domi-
nica III « per annum » occurret, in singulis ecclesiis una tantum Missa
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iuxta formularium In conversione Sancti Pauli, apostoli, ut in Missali
Romano exstat, celebrari possit. Hoc in casu lectio altera Missae e
Lectionario Romano pro Dominica III « per annum » sumitur atque
symbolum seu professio fidei dicitur.

Quae gratia, de speciali Summi Pontificis mandato, solummodo
in anno 2009 vigeat.

Contrariis quibuslibet minime obstantibus.
Ex aedibus Congregationis de Cultu Divino et Disciplina Sacra-

mentorum, die 25 mensis ianuarii anno 2008, in festo Conversionis
Sancti Pauli, apostoli.

� Franciscus Card. ARINZE

Praefectus

� Albertus MALCOLMUS RANJITH

Archiepiscopus a Secretis
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